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l\el  mettere  di  nuovo  a stampa  le.  seguenti  tre 
Lettere  del  rinomato  scrittore  sig.  Giuseppe  Car- 
pani*  noi  non  abbiamo  avuto  altro  scopo,  fuor- 
ché quello  di  contribuire , per  quanto  era  in  no- 
stro potere*  colla  maggiore  propagazione  di  esse  a 
raffermare  quei  sani  principj  reiiduti  oggidì  Ta- 
cili an  ti  , i quali,  durante  lunghissimo  spazio  di 
tempo,  servirono  di  norma  ai  più  valenti  ingegni 
d’ Italia  * e levarono  così  alto  fra  noi  le  arti  del 
disegno  , che  fia  malagevole  alle  estranio  genti 
l’emularle,  ed  il  sopravvanzarle,  impossibile.  Pub- 
blicate queste  Lettere  la  prima  volta  in  un  assai 
noto  letterario  Giornale  italiano , furono  sì  bene 
accolte  da  tutte  le  persone  discrete  e gentili,  che 
replicate  giunsero  sino  a noi  le  lagnanze  di  molti, 
i quali  pur  anelando  di  possederle,  non  potevano 
render  piena  tal  lóro  brama , se  tutto  quel  Gior- 
nale non  acquistavano.  Il  perchè  noi,  ottenuto  il 


permesso  eia  chi  si  conveniva  , abbiamo  anche 
fatto  partecipe  di  tale  nostro  divisamento  il  si- 
gnor Carpani;  ed  egli  cortesemente  annuendo  alla 
domanda,  ci  fu  largo  eziandio  nelle  sue  risposte 
di  tante  correzioni  ed  aggiunte  , che  possiamo 
senza  dubitazione  alcuna  affermare , che  pure  a 
chi  ha  meditati  e letti  gli  stessi  scritti  nella  pri- 
ma lor  forma , sia  necessario  non  meno  lo  scor- 
rerli in  questa  edizione.  E con  tanto  più  difidan-. 
za  noi  raccomandiamo  ai  nostri  concittadini  l’at- 
tenta meditazione  di  essi,  quanto  che  servono  a 
combattere  una  sentenza  (i),  a dir  vero,  fuori  del 
comune  parere,  ma  enunziata  però  con  grande 
apparato  di  erudizione  , e sostenuta  da  equiva- 
lente ingegno , la  quale  per  avventura  potrebbe 
trarre  a sè  quei  lettori  che  non  sono  sempre  usati 
di  adoperare  quel  lume  della  mente  che  il  cielo 
loro  ha  conceduto,  ma  di  buon  grado  si  accomo- 
dano agli  altrui  pensamenti. 

( i ) Bella  Imitazione  pittorica , dell' Eccellenza  delle  opere 
di  Tiziano  e della  Vita  di  Tiziano , scritta  da  Stefano  Ti- 
cozzi.  Libri  111  di  Andrea  Ma  ter  , veneziano.  — Vene- 
zia, 1818,  dalla  tipografia  di  Alyisopoli.  Vìi  voi.  in  8.a 
di  pag.  38o  e xy  d' introduzione. 


Le  opinioni  sostenute  nel  presente  libretto,  non 
sono  nuove  di  certo  ; che  anzi  viene  tentata  ogni 
via  onde  ristabilire  le  antiche  : talché  qualche  spi- 
rito bizzarro  ed  amante  di  novità,  potria  riporlo 
da  un  cantò,  dicendo  già  di  sapere  tutto  ciò  che 
ivi  entro  è dettato  ; se  non  che  facilmente  egli 
correrebbe  pericolo  di  venire  richiesto  se  le  sue 
idee  in  tale  ardua  e sottile  questione  sieno  poi 
tanto  chiare  ed  esatte  come  sono  ridotte  in  questa 
operetta  ; e se  egli  voglia  entrar  garante  così,  che 
nessuna  idea  nuova  o almeno  originalmente  pen- 
sata vi  si  possa  pescare  ; e se  veramente  conosca 
tutti  i testi  e le  autorità  antiche  e moderne,  delle 
quali  essa  è ingemmata  ; senza  di  che  noi  osiamo 
sperare  che  la  sua  lezione,  oltre  a non  poca  utili- 
tà, può  recare  eziandio  molto  diletto:  fale  e tan- 
ta è la  maniera  franca  e gioviale,  con  la  quale  fu 
esposta.  Dall’ altra  parte  è ancor  certo,  che  quan- 
do escono  in  luce  alcune  opere  di  autori,  valga  il 
vero,  valenti,  che  tendono  a sovvertire  le  giuste 
massime  avute  sin  oggi  del  buono  e del  bello,  non 
sarà  perduta  opera  l’uscire  in  campo  per  ridonare 
a queste  massime  il  dovuto  lor  seggio,  e ribattere 
i colpi  che  un  destro  avversario  può  loro  portare  j 


tanto  più,  che  noi  teniamo  per  fermo,  che  nel  re- 
gno delle  arti  delicate  prevalere  non  debba  il  ge- 
nio di  conquistare , ma  quello  sì  bene  di  mante- 
nere sempre  sacri  e inviolati  i vecchi  principj  che 
furono  di  scorta  ai  più  grandi  maestri 
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LETTERA  PRIMA 

« Frigida  pugnahaut  calidis 

» . . . . sine  pondere  habentia  pondus.  » 

OviB. 

Xjessi  e meditai  già  da  un  anno  l’interessante  libro  del  sig.  cay. 
Majer  Sulla  imitazione  pittorica  ec.  ec.,  ed  ammirando  l’ingegno 
e la  dottrina  dell’  autore,  non  die  plauso  facendo  al  suo  amore 
per  l’ arte , ed  a quel  tizianesco  calor  di  tinta  che  anima  il  suo 
stile  ed  incanta  chi  legge,  non  potei  a meno  d’ accorgermi  ben 
tosto,  che  inclarescere  magni s inimicitiis , levar  Tiziano  al  di 
sopra  di  tutti  i suoi  competitori,  e distruggere  fino  il  nome  del 
bello  ideale,  non  che  estinguere  la  venerazione  pei  Greci  antichi 
e i residui  loro  capo-lavori,  erano  le  mire  del  veneto  coraggioso 
scrittore.  Io  però  m’aspettava  con  impazienza  il  giudizio  che  pori 
tato  ne  avrebbero  i nostri  letterarj  giornali  ; ma  nessun  d’  essi- 
fin  qui  entrar  volle  in  questo  ginepraio,  e ben  ne  vidi  il  motivo. 
Se  impossibile  egli  è il  convenire  in  più  luoghi  del  suo  libro  col 
sig.  Majer,  scabroso  egli  è pure  l’impugnarlo.  Argomenti  capziosi, 
testi  presentati  sotto  un  falso  lume,  soppressione  dei  testi  contrarj , 
asserzioni  franche  e magistralmente  emanate,  sebbene  volta  a volta 
fra.  loro  discordi  e di  dubbia  certezza  , erudizione  molta  e non 
comune,  maneggiata  con  accortezza,  sono  le  armi  di  questo  cam- 
pione, in  cui  caldo  amore  di  patria  aggiunse  forza  all’ingegno 
ed  ardire  alle  forze. 

Voi  che  siete  al  timone  di  un  giornale  che  sì  felicemente  scorre 
entro  e fuori  dellTtalia  nostra,  e non  temete  procelle,  ditemi  se 
non  furono  le  da  me  addotte  difficoltà  che  vi  ritennero  fin  qui 
dal  parlare  a lungo  di  un  libro  tanto  degno  di  rimarco,  sia  per 
le  belle  cose  che  contiene,  quanto  per  le  fallaci  e perniciose  P 
Per  puro  amore  dell’arte  e della  verità  mi  sono  perciò  deter- 
minato a scrivervi  tre  lettere  su  di  esso.  Varranno  vi  queste  per  un 
articolo,  qualora  crediate  di  farne  uso.  Quando  che  no,  lusimus ; 
e l’averle  voi  lette  ed  aggradite  mi  sarà  più  che  bastevole  com- 
penso della  fatica. 


i 


E senza  più,  per  giungere  il  più  presto  possibile  alla  lontana 
meta,  vi  esporrò  di  subito  la  strategia  e il  piano  d’operazioni 
del  duce  che  imprendo  a combattere.  Egli  accennando  di  voler 
mettere  in  chiaro  tutto  F artifizio  del  suo  Tiziano  e i pregi  della 
veneta  scuola,  si  propose,  come  vi  avvertii,  di  dimòstrare  che  quel 
grande  artista  era  stato  Y unico  pittore  perfetto  universale  ; della 
quale  sentenza  se  non  fremettero  di  sdegno  laggiù  negli  elisi  le 
onorate  ombre  del  Sanzio  e dell’ Allegri,  alla  impassibilità  dell’  ani- 
me beate  attribuire  dovrassi,  anziché  alla  tenuità  dell’affronto.  Ma 
tal  sia  di  loro.  Noi  che,  la  grazia  a Dio,  siamo  ancor  vivi  e su- 
scettibili di  passione,  ed  amiamo  in  tutto  giustizia  e verità,  non 
meneremo  buona  al  sig.  Majer  questa  sua  decisione,  e faremo  ogni 
sforzo  perchè  stia  ognuno  a quel  posto  d’  onore  che  dalla  ragione 
e dal  consenso  de’  secoli  e dei  dotti  gli  fu  assegnato. 

Conobbe  fin  sulle  prime  il  sig.  cavaliere  il  fianco  debole  della 
sua  armata  e quale  si  fosse  l’arme  più  formidabile  de*  suoi  av- 
versar], e pose  animo  a fortificare  l’uno  e spezzar  F altra.  Ve- 
diamo in  qual  modo.  Con  qual  successo,  il  direte  voi. 

E noto  che  Tiziano  fu  il  primo  colorista  del  mondo,  ed  è in- 
negabile che  la  veneta  scuola  die’  legge  anche  alle  non  italiane 
in  questo  ramo  essenzialissimo  dell’  arte  pittorica  ; ma  noto  altresì 
e fuor  di  dubbia  si  è,  che  quel  felicissimo  imitatore  della  natura 
colorata,  non  eguagliò  in  bellezza  di  disegno  la  sublime  eleganza 
de’  Greci  e della  moderna  scuola  di  Pioma.  Che  fece  il  sig.  ca- 
valiere? Delenda  est  Carthago,  gridò  dal  suo  seggio  , e guerra 
al  bello  ideale  ed  ai  Greci.  La  natura  sola  si  siegua  e quale  ella 
si  móstra.  Ciò  detto, 

<l  Terror  di  Grecia  e del  Tarpeo  discende.,. 

Premessa  una  officiosa  dedica  al  conte  Cicognara,  presidente  de- 
gnissimo dell’  Accademia  di  belle  arti  in  Venezia,  ma  gran  difensore 
insieme  del  bello  ideale , onde  fanno  un  curioso  contrasto  fra  loro 
Dedica  e Mecenate,  espone  Fautore  in  una  breve  prefazione  i 
motivi  che  lo  indussero  a comporre  il  suo  libro.  Tre  sono  questi: 
i.°  combattere  le  da  lui  dette  dottrine  novelle , tendenti  non 
già  a perfezionare,  ina  a guastare  la  pittura , che  sono  lo  stu- 
dio delle  statue  greche  e il  bello  ideale ; 2.0  far  conoscere  in 
tutta  la  pienezza  della  loro  luce  le  qualità  esimie  del  suo  Tizia- 
no, fin  ora  da  veruno  ben  rilevate;  3.°  ribattere  gli  errori  del 
signor  Ticozzi , contenuti  nella  sua  vita  del  sullodato  artista. 


Da  questi  tre  motivi  ne  venne  la  divisione  dell’opera  in  tre 
parti.  Teoretica  la  prima,  in  cui  trattasi  didatticamente  della  imi- 
tazione, ed  in  cui  F autore,  intuonando  il  veruni  posco  et  omnis 
in  hoc  sum , scaglia  i primi  suoi  colpi  contro  il  bello  ideale.  De- 
scrittiva la  seconda.  In  essa , aggirandosi  d’ attorno  al  tizianesco 
suo  sole,  e sostenuto  dalle  proprie  teorie,  si  studia  il  sig.  Majer 
di  tutto  rilevarne  lo  splendore,  e farne  disparire  le  macchie  che 
altri  vi  riscontrassero.  In  questa  parte  fu  in  vero  prevenuto  dal 
cel.  Zanetti;  ma  non  men  dotto  e zelante  si  mostra  di  quel  col- 
tissimo amatore  dell’  arte  e della  patria  fama.  Del  tutto  polemica 
si  è la  parte  terza  che  combatte  il  Ticozzi.  Io  non  mi  occuperò 
che  delle  due  prime.  Tocca  al  censurato  dir  sua  ragione,’  ove  il 
possa  ; ma  argomento  dal  lungo  suo  silenzio  e dalla  giustezza  di 
molte  delle  accuse  dategli,  ch’egli  si  dia  per  vinto,  et  ...  . re- 
quiescat. 

Devo  però  dire  a questo  proposito,  che  il  sig.  Majer  dichiara, 
sul  finire  della  sua  prefazione,  che  non  risponderà  ad  alcuno  de- 
gli scritti  che  uscisser  fuori  contro  il  suo  libro.  Egli  è uomo  di 
pace,  quantunque  con  patentissima  contraddizione  di  fatto,  muova 
animoso  una  guerra  terribile  a tanti  artisti  ed  autori  di  grido  , 
quanti  dai  Greci  in  poi  favorirono  il  bello  ideale , ed  ai  Greci 
stessi  che  lo  inventarono.  Gli  basterà,  die’  egli , che  il  pubblico 
decida.  A tanto  giudice  io  pure  mi  rimetto , e senza  più,  scendo 
nello  steccato,  e mi  faccio  al  capitolo  primo  che  ha  per  titolo  £3 
Della  imitazione  considerata  della  natura. 

In  questo  stabilisce  il  sig.  Majer  alcuni  principj,  sicuri  gli  uni 
e notissimi,  altri  nuovi  e fallaci.  Nell’  asserire  che  gl’  impulsi  della 
gioia , il  piacere,  e il  bisogno  di  esercitare  di  continuo  le  fisi- 
che e morali  nostre  potenze,  furono,  e non  altre,  le  spinte  che 
mossero  l’uomo  in  società  a trovar  l’arte,  sembra  non  abbastanza 
far  conto  della  grandissima  parte  che  v’ebbe  il  bisogno,  primo 
movente  deli’  uomo  posto  in  necessità  di  nudrirsi,  difendersi,  co- 
prirsi , propagarsi  ec.  ec.  , il  quale  , siccome  insegnogli  F arte 
dei  cenni,  onde  farsi  capire  da  chi  non  parlava  com’egli,  così  lo 
indusse  a descrivere  talora  sull’  arena,  sulle  foglie  o sulle  pietre 
i dintorni  degli  oggetti  che  voleva  indicare  (i).  Ci  fa  sapere  di 

(i)  Il  primo  disegno  fu,  come  lo  è tuttora  fra  i selvaggi,  una 
sorta  di  scrittura  geroglifica;  quando  un  esquimeano  domanda 
qualche  cosa  ad  un  inglese  navigatore,  gliela  disegna  col  gesso  o 
col  carbone.  L’ India,  F Egitto,  il  Messico,  il  Perù  ci  mostrarono 
all’evidenza  che  il  bisogno,  ben  più  che  il  piacere,  portò  l’uomo 


poi  il  sig.  cavaliere,  e ben  lo  sapevamo,  die  la  pittura  per  méizcf 
delle  forme  e dei  colori  giunge  ad  imitare  la  natura  ; che  non 
solo  i visibili  oggetti  può  questa  bell’arte  rappresentare,  ma  an- 
che le  affezioni  dell’animo,  mercè  i moti  esteriori  dei  corpo;  ma 
che,  varia  essendo  la  natura  nei  suoi  prodotti  (i),  può  e deve 
la  pittura  eguagliarne  la  ricchezza.,  e tutti  raffigurare  gli  oggetti 
di  che  l’altra  fa  pompa;  dal  che  ne  scende  ( attenti  bene  ),  che 
non  il  bello  solo , ma  anche  il  brutto  debbe  coll’  imitazione  venir 
riprodotto,  e con  tanta  fedeltà  che,  secondo  Longino,  natura  esse 
videatur  ; precetto  che,  abiurando  Aristotile,  intende  il  sig.  Majer 
nel  suo  più  stretto  senso.  Confessiamo  qui  umilmente  che  molto 
di  questa  dottrina  noi  lo  ignoravamo.  Continua  il  maestro,  e dice 
che  per  altro  nella  scelta  degli  oggetti  è dovere  dell’  artista  l’ os- 
servare la  convenienza , preferendo  quegli  oggetti  che  più  si  con- 
fanno col  soggetto  che  imprende  ad  imitare  ( secondo  lui  raddop- 
piare ).  Da  tutto  ciò  ne  deduce  che  l’ imitazione  della  natura  abbia 
ad  essere  imitazione  considerata , e ben  considerare  si  debba 
la  natura  stessa.  Considerate  voi  bene  questi  considerare  , con- 
siderata, consideratamente , perchè  sì  fatte  parole  magiche  sono 
il  talismano  del  nostro  autore.  Dietro  di  questo  baloardo  egli  si 
rifugge  quando  il  nemico  gli  sta  sopra.  Proclama  in  appresso 
che  i grandi  artisti  credettero  che  il  loro  uffizio  consistesse  uni- 
camente nell’ imitare  consideratamente  la  natura,  rappresentan- 
dola bella  ne'1  soggetti  belli , e brutta  nei  brutti.  Ma  a che  serve, 
direm  noi,  considerar  la  natura,  se  assi  a rappresentare  quale 
ella  sta,  bella  ne’ soggetti  belli,  e brutta  ne’’ brutti?  Che  se  per 
considerare  s’intende  esaminare,  svolgere,  analizzare  un  oggetto, 
un  pensiere  onde  formarne  giudizio,  e adottare  in  parte  o in 

a disegnare.  I vasi  greci  ed  etruschi , le  catacombe  di  Napoli  e 
di  Roma  fan  fede  di  ciò , e c’  insegnano  che  quando  que’  popoli 
non  riuscivano  a ben  rilevare  una  fisonomia , si  aiutavano  col 
porvi  accanto  i connotati.  In  generale  può  dirsi  che  la  scultura 
fu  quella  che  cominciò  a porre  la  verità  nell’  ideale. 

(i)  Il  sig.  Majer  dice  essere  la  varietà  la  prima  regola  di  tutte 
le  fondamentali  della  natura.  Sarà;  ma  chi  glielo  ha  detto?  La 
natura  noi  disse  ad  alcuno;  e ciò  che  a noi  pare  varietà , potrebbe 
essere  che  altro  non  fosse  che  unità  perfettissima^  di  cui  per  er- 
rore ogni  parte  a noi  sembrasse  un  tutto.  È difficile  il  classifi- 
care le  qualità  essenziali  di  un  essere  tanto  superiore  alla  misera 
nostra  intelligenza.  L’  etichetta  di  quella  corte  sovrana  è ancora 
a conoscersi,  e sulla  nuda  asserzione  del  sig.  Majer  noi  non  ne 
fisseremo  i posti  d’onore. 


lutto  l’oggetto  considerato , questa  operazione  deìF  intelletto,  di- 
retta a scegliere  ciò  che  si  approva  e rimovere  ciò  che  si  riprova , 
è ciò  che  noi  chiamiamo  studio  della  natura,  e tutti  lo  consiglia- 
no, e nessuno  il  condanna.  I fautori  del  bello  ideale  lo  predi- 
cano anzi  sui  tetti.  Secondo  essi,  l’artefice  qual  ape  industriosa, 
deve  cogliere  il  miglior  succo  d’  ogni  fiore,  e dal  tutto  formarne 
l’iblea  sostanza,  quel  bello  ideale , le  cui  vaghissime  forme  tut- 
te sono  tolte  dalla  natura  che  qua  e là  si  piacque  di  spargerle 
con  una  certa  parsimonia,  onde,  per  così  dire,  ad  ognuno  de’ suoi 
figli  la  parte  toccasse  del  hello  patrimoniale.  Ciò  avendo  osser- 
vato i greci  artisti,  dolati  d’occhio  sì  giusto,  e tatto  sì  dilicato  e 
fino,  usarono  porre  a contribuzione  il  creato,  e ragunando  i di- 
spersi tesori  del  bello  e cl’  ogni  genere  di  bello,  e modificando  il 
deforme,  un  tutto  formarono,  che  il  tipo  si  fu  delle  mirabili  loro 
produzioni;  e bello  ideale  fu  detto  per  distinguerlo  dal  bello 
puramente  naturale  (i).  Nè  i fautori  del  bello  ideale  cercano  un 
bello  solo,  come  vi  dissi,  ma  il  bello  d’  ogni  genere,  ed  a queste 
loro  ricerche  dobbiamo  l’Apollo  del  Museo  vaticano,  la  Tenere 
medicea,  la  Flora  farnese,  F Ercole,  il  Laocoonte,  e le  tante  gre- 
che meraviglie  dell’  arte  sì  tra  loro  diverse  , ed  il  cui  originale 

(i)  Gli  oggetti  postici  davanti  dalla  natura,  a ben  considerarli, 
hanno  tutti  le  loro  tacce,  i loro  difetti.  Non  v’ha  forma,  per  bella 
che  paia,  che  non  abbia  una  qualche  parte  debole  o piccola  o 
imperfetta  in  qualche  guisa  ; ma  .cotali  parti  cosi  fatte , non  si 
scorgono  da  ciascun  occhio,  se  non  è un  occhio  avvezzo  di  lunga 
mano  a contemplare  e confrontare  forma  con  forma,  abituato  da 
un  pezzo  a notare  in  che  un  certo  numero  d’  oggetti  s’ assomi- 
glino, ed  in  che  no,  ed  atto  a discernere  quello  che  manca  a 
ciascuno  di  essi  per  essere  ciascuno  perfetto.  Questo  lungo  e fa- 
ticoso studio  di  comparazione  dovrebb’  essere  il  principale  di  quel 
pittore  che  vuol  cercare  lo  stile  grande,  poiché  questa  è la  di- 
ritta via  che  conduce  a conoscere  le  vere  idee  delle  forme  belle, 
ed  insegna  a correggere  la  natura  colla  natura,  e le  sue  imperfe^ 
zioni  colle  perfezioni.  L’  occhio  d’  un  tal  uomo,  avvezzo  a distin- 
guere le  mancanze  accidentali,  ed  insieme  le  superfluità  e le  de- 
formità nelle  cose  dalle  loro  generali  apparenze  , si  crea  in  mente 
certe  idee  astratte  delle  forme  loro,  ciascuna  più  perfetta  di  cia- 
scun originale;  ed  ancorché  il  così  dire  s’abbia  l’aria  d’ un  pa- 
radosso , impara  a disegnare  naturalmente  allorché  disegna  delle 
figure  che  non  s’  assomigliano  ad  alcuna  naturale  figura.  Questa 
idea  dello  stato  perfetto  della  natura,  chiamata  dall’artista  bel- 
lezza ideale , è quella  norma  grande,  per  cui  le  cose  che  il  co- 
mune delle  genti  chiama  effetti  del  genio , vengono  effettuate. 

Puynqlds,  Disc.  HI.  Traduzione . 
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indarno  si  cercherebbe  nelle  opere  della  natura.  Per  le  quali  cose 
se  voi  volete  la  natura  ben  considerata , eccovela!  I Greci  ve  la 
mostrano.  Adottatela.  La  volete  considerala  male?  cercatela  al- 
trove. Cercatela  in  quelli  che  la  fan  bella  ne ’ soggetti  belli , brutta . 
ne'  brutti.  Che  per  essere  conseguenti,  far  dovrebbero,  e noi  fan- 
no, Apollo  colla  barba  e Adamo  coll’ unghie  lunghe  ec.  ec.  Ma 
voi  avrete  così  rapita  all’  umana  mente  la  divina  società  di  asso- 
ciarsi alla  creazione , ed  abbellire  e far  suo  proprio  il  creato 
che  imita,  e delle  arti  belle  ne  farete  altrettanti  mestieri  da  schie- 
na , che  in  nulla  onorano  la  mediocrità  intellettuale  di  chi  gli 
esercita. 

Prosieguo  P autore  con  dirci  che  la  pittura  è simile  alla  poe- 
sia, e che  possiede  perciò  tre  stili  diversi,  sublime,  mezzano  ed 
umile.  Sia.  Se  non  che  poco  dopo  soggiunge  animoso:  <c  Cono- 
scesi  quindi  apertamente  quanto  sia  falsa  e perniciosa  la  dottrina 
di  coloro,  i quali  si  sono  imaginati  di  perfezionare  la  pittura  , 
obbligandola  a prefiggersi  sempre  il  bello  come  1’  unico  scopo  di 
tutte  le  sue  imitazioni.  „ Piano,  piano,  signore.  Tutti  i saggi  le- 
gislatori di  pittura  vogliono  che  il  bello  sia  lo  scopo  principale 
dell’arte,  ma  non  1’  unico.  E cosa  intendono  poi  essi  per  bello  ? 
Non  già  que’  soli  oggetti  che  belli  sembrano  agli  occhi  nostri,  ma 
quel  bello  che  è proprio  d’  ogni  oggetto,  ed  è vario  ne’  varj,  ed 
ha  un  carattere  suo  particolare  in  ognuno  d’essi;  il  bello  d’ un 
uomo  non  è il  bello  d’  una  donna , il  bello  d’ un  cavallo  non  è 
quello  d’ un  leone  ec.  ec.  La  studio  dell’artista  fermar  si  dee  in 
discoprire  codesto  bello  individuale,  ed  imitarlo.  Signor  sì.  La 
natura  sparse  il  bello  da  per  tutto.  Si  cerchi  bene,  e si  troverà. 
Gli  storpiati  del  sacrifizio  di  Listri , l’energumeno  nella  trasfigu- 
razione, il  demonio  che  freme  sotto  i piedi  dell’arcangelo  san 
Michele,  il  tremuoto  personificato  che  scuote  la  terra,  prodigj  tutti 
del  divino  Raffaello,  non  che  P ossesso  del  Domenichino,  la  pazza 
di  Lodovico,  il  Polifemo  d’  Annibaie  sono  belli  bellissimi , eppur 
sono  degli  attratti,  de’ mostri,  degli  spiritati,  de’ pazzi,  de’ diavoli 
in  carne.  Bellissima  era  la  Gorgona  di  Timomaco,  belli  sono  gli 
orrido-alpestri  siti  del  Rosa,  e belle  le  burrasche  del  Yernet,  e 
quindi  ammirevolissima  diviene  l’arte  che  sa  con  incredibile  sforzo 
d’ingegno  trovare  il  bello  nel  brutto,  e l’attraente  in  seno  al- 
1’  orrore. 

Ecco  perchè,  intendendo  esse  costantemente  a sì  nobile  scopo, 
dell’aggettivo  di  belle  decorate  furono  le  belle  arti,  per  indicare 
con  ciò  F uffizio  loro  principale.  Come  arte  medica  fu  detta  la 
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medicina , perchè  tendeva  a guarire  le  malattie,  ed  arti  cavalle- 
resche si  dicon  tuttora  la  danza  , la  scherma , il  maneggio , non 
perchè  abbiano  fatte  prove  di  nobiltà  o sieno  ai  soli  nobili  per- 
messe, ma  perchè  nobile  fu  giudicato  il  fine  a cui  miravano.  Che 
però  non  capisco  qual  ragione  abbia  di  sciamare  questo  nostro 
signor  cavaliere.  Non  saprei  se  nella  metafisica  possano  aver 
luogo  le  leggi  della  gramatica;  ma  è cosa  certissima  che  questi 
profondi  metafisici  hanno  commesso  un  sollecismo  madornale 
cambiando  l’ addiettivo  in  sostantivo,  e eredendo  che  le  parole 
belle  arti  significassero  lo  stesso  che  arti  del  bello  ti.  Secondo 
voi  dunque,  signor  mio,  le  si  dovrebbero  chiamare  arti  del  bello 
e del  brutto , o con  un  aggettivo  solo  farti  bello-brutte  ? Oh  la 
spiritosa  riforma  ! Àndiam  avanti.  È il  sig.  Majer  che  parla. 

<(  Data  alle  suddette  parole  una  sì  storta  interpretazione  , si 
avanzarono  a ricavarne  delle  ancor  più  forti  illazioni,  sostenendo 
che  il  bello  assoluto  deve  essere  f unico  oggetto  di  tutte  le  arti 
imitative.  „ A questa  accusa  mal  fondata  abbiamo  già  dato  supe- 
riormente risposta.  Poco  prima  aveva  egli  pronunciato  che  im- 
prendere ad  imitare  i soli  oggetti  belli,  è un  limitar  troppo  l’arte, 
ed  è lo  stesso  che  se  si  volesse  costringere  la  poesia  ad  imboc- 
car sempre  l’epica  tromba,  e non  cantar  mai  egloghe,  satire, 
elegie  ec.  ec.,  nè  rappresentare  deJ  Tersiti  e de’  Sinoni.  Signor 
no.  Non  è questo  che  si  pretende.  Tutti  i generi  sono  permessi; 
ma  si  pretese  e si  pretende  che  Omero,  Giovenale,  Teocrito,  Vir- 
gilio, Zelisi,  Raffaello,  Correggio,  cantando  o pingendo  in  qual- 
siasi genere,  si  ricordino  del  communia  proprie  dicere.  S’ impa- 
droniscano cioè  del  loro  soggetto,  lo  informino  a modo  loro  , lo 
infiorino,  gli  dieno  tutto  quel  bello  identico  e particolare  di  cui 
è capace,  cosicché  belli  ci  sembrino  e i rozzi  Melibei , e i goffi 
Tersiti,  e i traditori  Sinoni,  come  cel  sembrano  le  anguicrinite 
Meduse  e i demonj  stessi,  ma  di  quel  bello  , ripeto  , che  al  loro 
rispettivo  carattere  si  addice. 

E per  addurne  gli  esempi  a maggiore  schiarimento,  non  tutte 
le  donne  greche  avranno  avuta  la  fronte  piana  , eguale  e verti- 
cale , nè  il  naso  direttamente  scendente  e ben  profilato  , nè  il 
dito  mignolo  ai  piedi  sì  piccolo,  nè  tutte  le  veneziane  la  vita  sì 
lunga,  che  vedesi  d’ordinario  nelle  Veneri  di  Tiziano;  nè  saranno 
stati  i fanciulli  greci  dotati  di  forme  sì  ben  pronunziate  e decise, 
come  li  veggiamo  ne’  loro  bassi  rilievi  ; nè  sì  pienotti  e ridon- 
danti di  florida  vita,  come  nei  bronzi  del  Fiamingo  e dell’Algar- 
di;  ma  avendo  osservato  i primi  che  tali  forme  rendevano  la  fi- 
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gura  più  svelta  e gentile , e i secondi  che  la  da  essi  adottata 
rendeva  i loro  fanciulli  più  avvenenti  e graziosi,  se  ne  servirono 
in  tutti  i casi  consimili.  Per  lo  che  questo  bello  ideale  è un  bello 
insieme  naturale  e derivato,  tolto  cioè  dalla  natura  ben  consi- 
derata , un  figlio  legittimo  dell’  arte,  di  cui,  per  compire  la  me- 
tafora, padre  si  è il  vero,  ossia  la  natura,  ma  una  natura  modi- 
ficata nell’  intelletto  dell’  artefice  : 

<(  Quatenus  hoc  simile  est  oculis  quod  mente  videmus.  „ 

Ci  domanda  in  una  nota  il  sig.  Majer  in  che  potrà  giovare  lo 
studio  delle  belle  forme  delP  antico  al  pittore  che  rappresentare 
ci  deggia  s.  Carlo  in  mezzo  agli  appestati  ? Lo  domandi  al  Fran- 
ceschini,  V ultimus  romanorum , direbbe  un  bolognese,  e glielo 
mostrerà  egli  col  fatto  in  quel  suo  quadrone  di  Modena.  Lo  do- 
mandi a Raffaello  che  glielo  additerà  nel  suo  morbetto,  al  Pous- 
sino  che  glielo  dirà  nella  sua  peste;  e se  gli  piace  di  vedere  con 
profitto,  osservi  nella  strage  degli  innocenti  di  Raffaello,  come 
quel  sommo  seppe,  senza  mancare  alla  verità  ed  alla  espressione, 
starsi  al  soggetto , e non  iscostarsi  dal  bello  delle  antiche  forme 
nel  disegnare  le  madri  disperate,  e i manigoldi  truci  e furibondi. 
La  vecchia  del  Tiziano,  citata  dall’autore,  appunto  piace,  perchè 
la  è una  bella  vecchia. 

Consiglia  dopo  di  ciò  il  sig.  cavaliere  ai  giovani  pittori  ((  di 
non  lasciarsi  abbagliare  dalle  novelle  dottrine  ( vedremo  più  sotto 
quanto  poco  sieno  novelle  ) , opposte  al  fine  universale  e nobi- 
lissimo (di  copiare  il  bello  e il  brutto //.).,  e a non  abbandona- 
re, nè  disprezzare  le  aritiche  massime  di  tutte  le  scuole  italiane 
che  hanno  prodotto  i Tiziani,  i Raffaelli,  i Correggi  ec.  ec.  ed 
avanza  in  seguito,  che  <(  è provato  dalla  storia  ( e la  storia  gli 
proverà  il  contrario)  che  nel  loro  secolo  (di  Tiziano,  Correggio 
e Raffaello)  nuli3  altro  s’insegnava  da’ maestri  colla  voce  e col- 
V esempio , e nuli' altro  si  predicava  dai  trattatisti  della  pittura, 
fuorché  lo  studio  indefesso  delle  cose  naturali.  w In  prova  di  che 
dispiega  qui  il  dotto  sig.  cavaliere  una  folla  d’  autori  e di  cita- 
zioni , alle  quali  noi  siamo  a mal  in  cuore  costretti  opporne  al- 
trettanti. E comincieremo  anzi  da  questi,  per  indi  passare  per  lo 
staccio  della  logica  e della  verità  quelli  del  nostro  avversario. 

Ciò  per  altro  avvertiremo  fin  d’  ora,  che  gli  autori  dal  signor 
Majer  citati,  non  escludono  punto  il  bello  ideale.  Non  ne  par- 
lano. La  cosa  era,  diremo  noi,  tanto  ovvia,  ragionevole  e detta, 
da  non  farne  precetto.  Diremo  inoltre  così  di  passaggio,  che  ci 
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ha  fatto  ridere  il  passo  dell’ Alberti,  di  cui  fa  tanto  caso  il  sig. 
cavaliere.  In  esso  quel  naturalista  in  cattedra  vuole  che  gli  sco- 
lari osservino  gli  uomini  che  hanno  il  naso  gobbo  o schiacciato , 
torto  o lungo , e soggiunge,  queste  cose  lo  studioso  pittore  ca- 
verà da  essa  natura.  Sarebbe  stato,  parmi,  miglior  consiglio  il 
dire  non  ie  caverà  , ma  cercherà  d’  evitarle  più  che  -possa,  a 
meno  che  non  abbia  a introdurre  de’  mostri  nel  suo  dipinto.  Ma 
veniamo  ai  testi,  e si  cominci  da’  più  vetusti,  ristringendoci  però 
al  solo  numero  indispensabile  per  provare  la  esistenza,  la  subli- 
mità e F antichità  del  bello  ideale , non  che  la  venerazione  in 
cui  fu  tenuto  sempre  finché  fiorì  F arte , onde  abbia  fine  la  ca- 
lunnia del  sig.  Majer,  che  il  bello  ideale  sia  un  sogno  d’  inferma 
cervice , un  capriccio  eteroclito  , una  insulsaggine  scappata  fuori 
ai  nostri  giorni. 

Senofonte,  nel  terzo  libro  dei  detti  di  Socrate,  mettendosi  a 
far  dialogo  con  Parrasio,  spiega  il  principio  del  bello  ideale,  e 
di  qual  modo  F artefice  , non  trovando  in  alcun  corpo  la  perfe- 
zione, da  molti  corpi  raccolga  ciò  che  vi  ha  di  ottimo,  e ne  formi 
la  vera  bellezza.  Ecco  le  sue  parole  : <(  Venustas  itaque  species 
cum  similes  reddere  velitis , cumque  non  sit  facile  ad  unum  ho- 
minem omnia  irreprensibilia  habentem  respiciendo  imitaci , a 
multis  colligentes  quidquid  optimum  quilibet  habet , sic  facies 
corpora  venusta  apparerò.  Sic  facimus , ait.  „ Ecco  la  nascita  del 
bello  ideale  retrocedere  di  due  mila  anni  almeno. 

Platone  nel  Timeo.  zzi  Se  un  artefice  nel  formare  un’  opera 
dirige  la  sua  attenzione  su  ciò  che  è permanente  e proprio  di 
tutta  la  specie,  e se  facendo  uso  di  un  tale  prototipo,  ne  espri- 
me V idea  ed  il  carattere,  il  suo  tutt’ insieme  sarà  allora  per  ne- 
cessità bellissimo  ; ma  se  si  ferma  all’  individuo  ( come  vuole 
l’Alberti  e il  sig.  Majer)  , e si  serve  di  un.  prototipo  generato  , 
senza  dubbio  V opera  sua  riescirà  tutto  il  contrario  che  bella. 
Questo  passo  veramente  dogmatico  in  fatto  d’  arti  belle  lo  vide 
il  sig.  cav.  Majer  citato  anche  dal  Winkelmann,  contro  cui  sì 
spesso  scatenasi , ma  lo  passò  , con  tutti  gli  altri  che  a lui  non 
giovano,  sotto  silenzio,  perchè  egli  non  tocca  mai  del  suo  stru- 
mento che  le  corde  del  tono  che  gli  piace.  Ma  non  dubiti  ; le 
toccheremo  noi.  (Immetterò  per  altro  a fin  di  brevità  i passaggi 
d’ Aristotile  e di  Pausania,  e mi  contenterò  di  alcuni  di  Cicerone, 
dei  due  Plinii,  di  Seneca,  di  Valerio  Massimo  ed  Ovidio,  con  una 
piccola  aggiunta  di  autori  e di  fatti  che  datano  dal  risorgimento 
delle  arti  dopo  F espulsione  de’  barbari  dall’  Italia. 


Cicerone  33  Itaquè  et  Phidioe  simulacris , quibus  nihil  in  ilio 
genere  perfectius  videmus,  et  his  picturis  quas  nominavi , cogi- 
tare tamen  possumus  pulchriora.  Nec  vero  ille  artifex  curri  face- 
ret  Jovis  formam  aut  Minerva?,  contemplabatur  aliquem,  e quo 
similitudinem  duceret  (come  vuole  il  sig.  Majer),  sed  ipsius  in 
mente  insidebat  species  pulchritudinis,  eximia  quoedam;quam  in- 
tuens , in  eaque  defixus , ad  illius  similitudinem  artem  et  manum 
dirigebat  33.  E queste  sono  le  dottrine  che  il  nostro  avversario 
cliiatna  novelle  e perniciose  ! Ma  proseguiamo.  Dice  lo  stesso 

33  His  igitur  in  formis  et  figuris  est  aliquid  perfectum  et 
excellens , cujus  ad  cogitatami  specieni  imitando  referuntur  ea 
quce  sub  oculos  ipsa  cadunt  33  ( Orator.  cap.  1.  e 5.  ) 

33  In  Venere  Coa  corpus  illud  non  est,  sed  simile  corpori , 
nec  ille  fusus  et  candore  mixtus  rubar  sanguis  est , sed  quce- 
dam  sanguis  sirnilitudo  33  ( De  Nat.  Deor.  I.,cap.  27.).  Si  di- 
rebbe che  Cicerone  parlava  qui  da  profeta  delle  bellissime  car- 
nagioni di  Tiziano. 

Allude  altrove  all’  Elena  di  Zeusi,  e dice  di  questo  33  Neque 
enim  putavit  omnia  quce  qucereret  ad  venustatem  uno  in  cor- 
pore  se  reperire  posse  ~ . Ed  altrove  cita  in  conferma  di  ciò  il 
fatto  de’  Crotoniati,  i quali  presentarono  al  pittore  le  più  belle 
fanciulle  del  loro  paese,  acciocché  da  esse  ne  traesse  la  Dea  che 
volevan  da  lui  dipinta. 

Seneca  che  aveva  letto  Senofonte  e Cicerone,  ripete  in  breve 
le  stesse  cose  dicendo  33  Non  vidit  Phidias  Jovem , fecit  tamen 
velut  Tonantem , nec  stetit  ante  oculos  suos  Minerva , dignus 
tamen  illa  arte  animus , et  concepii  Deos,  et  exhibuit  33  (Seri. 
Controver.  lib.  V '.,  contr.  XXXIV.) 

Sentiamo  ora  il  vecchio  Plinio  33  Deprelienditur  tamen  Xeu- 
sis  grandi  or  in  capitihus  articulisque  ; alioqui  tantus  diligentia 
Agragantinis  facturus  tabulari , quam  in  tempio  Junonis  pu- 
blice  dicarent , inspexerit  virgines  eorum  nudas , et  quinque 
elegerit,  ut  quod  in  quaque  laudatissimum  esset,  pictura  redde- 
ret  33  ( Nat.  Hist.  lib f XXXV,  c.  9.) 

Valerio  Massimo,  favellando  d’  Eufranore,  dice  33  Qui  cum  Athe- 
nis  duodecim  Deos  pingeret , Neptuni  imaginem  quam  poter at 
excellentissimis  majestatis  coloribus  complexus  est , perinde  ac 
Jovis  aliquanto  augustiorem  reprcesentaturus , sed  omni  impetu 
cogitationis  in  superiori  opere  absumpto,  posteriores  ejus  conatus 
assurgere  quo  tendebat  nequiverunt  33  (lib.  Vili , cap.  12).  Sven- 
tura che  leggiamo  accaduta  anche  al  Vinci  che,  a detta  del  Ze- 
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naie,  per  aver  fatto  troppo  bello  1’  apostolo  Giovanni,  non  trovava 
il  come  far  meglio  la  faccia  del  Salvatore.  Avvenimento  che  da 
sè  solo  basterebbe  a provare  che  anche  il  gran  Leonardo  cer- 
cava il  bello  ideale. 

Riferiremo  un  sol  passo  di  Plinio  il  giovine.  Invita  egli  un 
amico  a vedere  una  sua  villa,  e così  si  esprime  per  vie  più  in- 
vogliamelo =2  Ncque  enim  terras  tibi , sed  formam  aliquam  ad 
exìmiam  pulchritudinem  pictam  videberis  cernerei.  Ed  eccovi 
F ideale  anche  nel  paesaggio,  nel'  che  V insuperabile  Tiziano,  e 
Claudio,  e Poter,  e Piosa,  e Ruisdal,  e tanti  altri  superarono  di 
tanto  gli  antichi. 

Ovidio,  pittore  in  evidenza  ed  espressione  a niun  altro  secon- 
do., in  proposito  d’ideale  così  cantò  nelle  sue  Metamorfosi: 

<c  Interea  niveum  mira  feliciter  arte 
» Sculpsit  ebur ; formamque  dedit , qua  foemina  nasci 
■ „ Nulla  potest.  » ( lib.  X.,  v.  247  età-.) 

Qual  bello  più  ideale  di  questo  che  donna  alcuna  non  può  van- 
tarsi di  possedere  ? E nella  descrizione  del  Centauro  Gillaro,  dice 
che  nella  parte  d’  uomo  era  fatto  colui  come  lo  sono  , non  già 
gli  uomini,  ma  le  statue  migliori  : 

<c  Gratus  in  ore  vigor  ; cervix , humerique , manusque, 

„ Pectoraque  artifìcum  laudatis  proxima  signis, 

„ Ex  qua  parte  viri  est.  „ ( Metam . lib.  XII.,  v.  397.) 

Ed  in  questo  proposito  mi  ricordo  di  Filostrato,  il  quale,  par- 
lando della  bellezza  di  Neottolemo,  figlio  di  Achille,  dice  eli’  egli 
era  men  bello  del  padre,  quanto  lo  è il  più  bell’  uomo  pósto  a 
fronte  delle  belle  statue.  E Properzio  per  lodare  la  carnagione 
della  sua  bella,  non  la  paragona  già  al  rosso  colore,  di  cui  na- 
tura infiorar  suole  un  femineo  epidemie,  ma  a quella  tinta  che 
dava  alle  sue  Elene  il  dilicato  pennello  di  Apelle  : 

<c  Qualis  Apelleis  est  color  in  tabulis . „ 

Avete  visto  fin  qui  il  bello  ideale  in  terra  ? ora  ve  lo  mostro 
in  paradiso.  S.  Agostino,  parlando  dei  beati,  dice  che  risorgendo 
diverranno  bellissimi  su  in  cielo  que’  loro  corpi  che  tali  non 
erano  vivendo.  C’  insegna  in  che  consista  la  bellezza,  e il  metodo 


con  cui  la  divina  Sapienza,  che  ne  sa  un  po’  più  del  sig.  Majer, 
renderà,  senza  cambiarne  la  sostanza,  perfetti  que’  corpi  già  im- 
perfetti. Questo  metodo  è il  praticato  dagl’  idealisti,  e sta  nel  le- 
vare ed  aggiungere  al  vero  , e così  ottenere  un  tutto  scevro  di 
ogni  menda  e fregiato  d’  ogni  vaghezza.  Parli  V acuto  Dottore  di 
santa  Chiesa.  <c  Omnia  vitia  corporis , quse  in  hac  vita  humana 
contraria  sunt  decori,  in  resurrectione  non  sunt  futura , uhi, 
manente  naturali  substantia , in  unam  pulchritudinem  qualitas 
concurret  et  quantitas.  . . . Omnis  enim  corporis  pulchritudo  est 
partium  congruentia  cum  quadam  coloris  suavitate.  Ubi  autem 
non  est  partium  congruentia  , aut  ideo  quid  osteodit  quia  par- 
vum  est,  aut  ideo  quia  nimium.  Proinde  nulla  erit  deforinitas 
quam  facit  incongruentia  partium,  ubi,  et  quoe  prava  sunt  cor- 
rigentur , et  quod  minus  est  quam  decet materice  ser- 

vata integritate  , detrahetur . „ ( De  civitate  Dei , lib.  XXII.  , 
eap.  19.). 

Ma  basta  d’  antichi  : veniamo,  all’  epoca  del  risorgimento  delle 
arti,  e si  cominci  dal  dottissimo  Leonardo  da  Vinci.  Prescrive 
egli,  nel  suo  trattato  di  pittura,  che  <c  il  pittore  deve  essere  na- 
turale (Questo  è per  voi,  sig.  cavaliere;  il  rimanente  per  me) 
e solitario , e considerare  ( non  copiare  ) ciò  che  esso  vede,  e 
parlar  con  seco , eleggendo  le  parti  piu1  eccellenti  ( non  già  le 
belle  e le  brutte  promiscuamente  ) della  specie  di  qualunque 
cosa  eh3  ei  vede».  Ed  altrove  più  chiaramente  (Roma,  1817, 
pag.  265  ):  <(  Imita  quanto  puoi  i Greci  e i Latini,  col  modo  del 
scoprire  le  membra  quando  il  vento  appoggia  sopra  di  loro  i 
panni.  ( Badate  bene,  non  dice  : imita  il  vero , ma  i Greci  e i 
Latini.  ) In  altri  luoghi  egli  raccomanda  1’  assuefarsi  a buone 
membra , ed  eleggere  il  naturale  che  non  manchi  di  buoni  mu- 
scoli. Esige  altresì  che  il  giovine  pittore  impari  le  misure  d ogni 
cosa  ( cioè  le  proporzioni  che  inutili  diverrebbero  a chi  non  cer- 
cando un  archetipo,  copiasse  servilmente  la  natura,  mentre  le  cam- 
bia essa  in  ogni  individuo),  ed  abbia  buon  maestro,  poi  (av- 
vertite quel  poi  ) , studii  il  naturale,  per  confermarsi  la  ragione 
delle  cose  imparate  (fuori  e prima  del  naturale,  s’intende). 
H E che  altro,  ben  a ragione  esclama  qui  in  una  nota  il  valente 
sig.  Gherardo  de’ Rossi,  tanto  benemerito  dell’arte,  e che  altro 
questo  significa,  se  non  che  ricercare  la  bellezza?,.  Qualche  altro 
testo  del  Vinci  lo  addurrò  più  sotto,  allorquando  passerò  in  ri- 
vista quelli  dello  stesso  autore,  che  reca  il  sig.  Majer.  Passiamo 
a Miehelangiolo.  Quest’  uomo  prodigioso  non  iscrisse,  per  verità, 


trattati;  ma  scorge  ognuno  nette  sue  opere  come  egli  dai  fondo 
detta  natura  ne  traesse  un  tipo  ideale  tutto  proprio,  e che  nes- 
suno ha  saputo  mai  adeguare  : tanto  è originale  e di  conio.  A 
questo  suo  felicissimo  ardire  d’alludere  intese  quell’ esimio  uomo, 
allorché  trovandosi,  non  dirò  poco  avvenente,  ma  assolutamente 
deforme  della  persona,  in  vece  di  lagnarsene  colla  natura , mo- 
stronne  piacere,  perchè  dato  gli  aveva  in  compenso  un  ingegno 
capace  di  vincere  non  che  imitare  le  di  lei  bellezze  , e cantò 
quindi  lietamente  : 

Ma  pur,  benché  conquiso^ 

5,  Godo  de’ miei  sembianti  il  natio  fallo; 
j,  E Tesser  brutto  stimo  gran  ventura, 

» S’ io  p inco  a farla  bella  la  natura.  „ (i) 

Bella  e non  bello-brutta. 

Il  toscano  Vasari  che  risgiiardava  Michelangiolo  con  quell’ oc- 
chio di  favore  esclusivo,  con  cui  il  sig.  Majer  risguarda  il  suo 
Tiziano  ; il  Vasari,  del  quale,  come  vedremo,  anche  il  sig.  Majer 
fa  tanto  caso,  che  converrebbe  dire  che  ve  ne  fossero  due,  uno 
per  lui  e T altro  per  noi  ; questo  secondo  dice  anch’  egli  come 
Platine  e gli  altri  succitati,  s II  disegno  , padre  delle  tre  arti 
nostre,  procedendo  dall’  intelletto,  cava  di  molte  cose  un  giudi- 
zio universale  simile  ad  una  forma , ovvero  idea  di  tutte  le  cose 
della  natura.  ( Della  Pittura , cap.  20.  ) 

E questo  medesimo  Vasari  poi  e il  Condivi  ci  raccontano  che 
il  divino  Michelangiolo  ed  i più  valenti  artefici  di  Toscana  di 
quell’epoca  luminosa  si  formarono  sui  marmi  greci  raccolti  a tal 
uopo  da  Lorenzo  il  Magnifico  nel  giardino  di  S.  Marco,  dove 
mandava  i giovani  ad  apparare  il  bello.  Quattr’  anni  vi  dimorò 
Michelangiolo  ; non  meno.  Osservate  su  di  ciò  il  Roscoe  nella 
vita  di  Lorenzo  (cap.  g.,  voi.  IL), 

E di  Raffaello  che  non  ci  narrano  i di  lui  biografi  ? Trascri- 
verovvi  un  sol  passo  del  Lanzi  che  tutto  aveva  letto  quanto  fu 
scritto  su  quel  vero  principe  de’  pittori.  Eccovelo  ( tav.  II.  , pa- 
gina 54  ) : s Lo  studio  maggiore  di  Raffaello  furono  gli  esem - 

(i)  Il  defunto  pittore  L.  Bossi,  da  cui  abbiam  tolta  questa  ci- 
tazione, ne  reca  altre  consimili  tratte  dal  Bonarotti  e tutte  com- 
provanti la  stessa  cosa.  Vedetele  nella  vostra  Biblioteca  Italiana 
al  toni.  IV  Sul  tipo  dell  arte  di  quell’  egregio  scrittore  ed  artista. 
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plari  greci  che  misero  il  colmo  al  suo  sapere.  Osservava  le 
antiche  sculture , e uè  traeva  non  pure  i contorni  ed  il  pie- 
gare ed  il  muovere  , ma  lo  spirito  ed  i principj  direttivi  di 
tutta  l'arte.  Non  pago  di  ciò  che  era  in  Roma,  teneva  disegna- 
tori di  cose  antiche  per  tutta  Italia , e perfino  in  Grecia,  ss 
Oh  che  pazzo!  dir  mi  sembra  a tal  annunzio  il  sig.  Majer:  e non 
aveva  la  natura  a copiare  dovunque  ei  volesse  e senza  spesa  ? 

Ma  parli  Raffaello  medesimo.  Ecco  come  scriveva  al  conte  Ca- 
stiglioni  in  quella  famigerata  sua  epistola  : K Della  Galatea  mi 
terrei  un  gran  maestro,  se  vi  fossero  la  metà  delle  tante  cose  che 
Y.  S.  mi  scrisse  ; ma  nelle  sue  parole  riconosco  1’  amore  che  mi 
porta,  e le  dico  con  questa  condizione  che  V.  S.  si  trovasse  meco 
a far  scelta  del  meglio  ( non  d’  ogni  cosa  ) ; ma  essendo  carestia 
di  buoni  giudici  e di  belle  donne,  io  mi  servo  di  certa  idea 
che  mi  viene  alla  mente.  Se  questa  ha  in  sè  alcuna  eccellenza 
d’arte,  io  non  so;  ben  m’affatico  d’  averla.  „ 

Non  posso  a meno  di  aggiunger  un  altro  passo  in  conferma 
di  cosa  tanto  evidente , quanto  lo  studio  posto  da  Raffaello  al 
bello  ideale  de’  Greci.  Esso  è tratto  dalla  descrizione  del  museo 
di  Parigi,  stesa  dal  primo  antiquario  del  p.  p.  secolo,  Ennio  Qui- 
rino Visconti,  e da  uno  de’ migliori  pittori  de’ nostri  giorni,  il 
sig.  David.  Parlando  eglino  del  maraviglioso  Arcangelo  di  Raf- 
faello nel  tomo  II,  così  si  esprimono:  “'La  téte  de  cet  hèros  du 
del,  est  un  des  chefs  d’ oeuvre  les  plus  accomplis  de  Raphael. 
Elle  est  si  noble,si  lumineuse,  si  imposante,  qu  ci peine  oset-on 
la  regarder.  On  y trouve  toute  la  ferie  de  V Àpollon  Pithien. 
Elle  présente  en  ménte  tems  dans  chaque  trait  la  sévèritè  , la 
vigeur , la  f /tesse,  doni  les  plus  belles  tètes  antiques  des  Minerve 
offrent  seules  la  réunion. 

Che  Guido  , 1’  amabil  Guido  fosse  un  cercator  passionato  del 
bello  ideale , chi  potrà  rivocarlo  in  dubbio  P Udite  coni’  egli  scri- 
veva a monsignor  mastro  di  casa  di  Urbano  Vili.  <c  Vorrei  avere 
avuto  pennello  angelico  e forme  di  paradiso  per  formare  l’Ar- 
cangelo, e vederlo  dal  cielo;  ma  io  non  ho  potuto  salir  tanto 
alto,  e invano  V ho  cercato  in  terra  (oh  il  buon  uomo!  e non 
v’  era  in  terra  la  natura  ? ) . Sicché  ho  riguardato  in  quella  forma 
che  nell’ idea  mi  sono  stabilita.  ^ E di  questo  modo  egli  con- 
dusse quel  suo  stupendo  quadro  ai  Cappuccini  , 1’  uno  dei  sette 
quadri  capitali  di  Roma.  Ma  non  il  bello  solo,  l’ardimentoso 
Guido  traeva  e con  tanta  felicità  dalla  sua  idea , ma  anche  il 
brutto,  a dispetto  dell’ Alberti  e de’ suoi  nasi  gobbi,  torti,  schiac- 


siati,  che  in  tanta  copia  ci  presenta  la  natura.  Udite  come  pro- 
segue ;=}  Si  trova  ( nella  di  lui  mente  ) anche  1’  idea  della  brut- 
tezza ; ma  questa  lascio  di  spiegare  nel  demonio,  perchè  lo  friggo 
fin  col  pensiero , nè  mi  curo  di  tenerlo  a mente,  33  Con  che 
egli  ci  volle  partecipare  che  avrebbe  potuto  in  detto  suo  dipinto 
rendere  il  demonio  più  deforme  di  quello  ch’ivi  si  vede,  ma  non 
ne  resse  l’animo  a quel  fido  idolatra  dei  belio.  E per  ciò  spetta 
l’ ideale  de’  Greci,  seguito  avidamente  dal  Guido,-  veggasi  come  ne 
discorre  il  Lanzi.  33  Confessava  egli  che  la  Tenere  medicea  e la 
Niobe  erano  i suoi  più  graditi  esemplari , e appena  è mai  che 
ne’ suoi  dipinti  non  si  rivegga  o Niobe  stessa  o alcuno  de’ figli, 
variati  però  or  in  una,  ora  in  altra  maniera  con  tanta  destrezza, 
che  non  vi  appare  segno  di  furto  ...  E veramente  questo  ar- 
tefice non  tanto  attese  a copiare  bei  volti  ( cioè  studiò , come 
ragion  vuole,  la  natura  ),  quanto  a formarsi  in  mente  una  certa 
idea  generale  ed  astratta  della  bellezza , come  sappiamo  aver 
fatto  i Greci , e questa  modulava  poi  e atteggiava  a suo  cenno. 
Richiesto  da  uno  scolare  <(  in  qual  parte  di  cielo,  in  quale  idea 
fossero  gli  esempj  di  que’  sembianti  eh’  ei  dipingeva,  additò  al 
giovine  i gessi  delle  antiche  teste  accennate  poc’  anzi.  „ Non  le 
giovinette  di  Campalto.  Que’  gessi  erano  la  natura  ben  conside- 
rata del  Guido. 

Che  Annibaie,  Agostino  Caracci,  che  il  Sampieri,  FAlbano,  ix 
Lanfranco  si  perfezionassero  collo  studio  dell’  antico,  è cosa  tanto 
nota  e comprovata  dalla  inspezione  dei  loro  dipinti , che  io  ri- 
ferirò un  solo  testo  del  sullodato  Lanzi,  e corto  corto.  Favellando 
egli  d’  Annibaie,  che  il  capo  può  dirsi  di  quella  scuola  , dice  al 
lib.  IT,  pag.  89:  a Si  riscontrano  nella  sua  grand’opera  al  pa- 
lazzo Farnese  i suoi  studj  continui  sull’  Ercole  farnesiano  e sul 
Torso  di  Belvedere , che  disegnava  esattamente  anche  senza 
averlo  sott ’ occhio.  Tutto  il  resto  ancora  spira  greca  eleganza  » 
ec.  33  Teniamo  al  Gorreggio. 

In  traccia  del  bello  ideale  andò  pure  e costantemente  e con 
impareggiabile  fortuna  quel  sommo  pittore  delle  grazie,  nè  potrà 
dubitarne  l’uomo  di  buon  senso  che  osservi  le  sue  opere.  In 
qual  parte  dell’  Italia  o del  mondo  si  sono  visti  que’  volti  dei 
suoi  fanciulli?  Dove  quel  misto  di  satirico  e d’ingenuo,  che  la 
stessa  sempre  forma  di  bocca  con  tanta  venustà  loro  imprime  ? 
Dove  riscontrami  i tipi  delle  sue  beale  Tergini  e delle  sue  sante 
Caterine?  Toi  scorgete  in  ognuna  delle  sue  figure  una  grazia, 
dirò  così,  sistematica,  indivisibile  e dominante,  che  la  natura  non 


accordò  mai  che  a pochi  oggetti,  e che  traspare  fino  nella  forma 
degli  alberi  e delle  fratte.  Che  poi  egli  a condurre  il  suo  stile 
incantatore  sino  là  dove  poteva  giungere,  si  giovasse  dell’ antico, 
cel  provano  i suoi  lavori , e il  sapersi  eh’  egli  ponderò  le  opere 
del  Mantegna,  studiosissimo  imitator  dell’antico;  vide  in  Mantova 
quelle  di  Giulio  romano,  ed  in  Parma  ed  a Modena  trovò  anti- 
che sculture  , e gessi  poi  quanti  ne  voleva  nello  studio  del  suo 
Begarelli.  Leggete  il  d’  Affò  , il  Mengs,  il  Lanzi.  ((  Le  figure  di- 
pinte nelle  lunette  della  stanza  di  s.  Paolo,  dice  il  primo  de’ sud- 
detti, sono  sì  evidentemente  imitate  dall  antico , che  non  lasciali 
dubbio  ec.  ec.  Anzi  si  vedono  prese  di  memoria  dalle  sculture 
antiche,  il  che  prova  quanto  ne  fosse  imbevuto.  3 Prosiegue 
il  terzo  di  essi  così:  ^3  Con  quel  suo  grande  ingegno  riguardò 
la  natura  coll’occhio  istesso,  con  cui  mirata  V avevano  i Greci 
antichi  e i grandi  Italiani  recenti,  jr:  Che  vale  a dire,  non  col- 
1’  occhio  di  curvo  ed  umifi  servo  che  forma  i suoi  passi  su  quelli 
del  padrone  che  lo  precede,  ma  colla  franchezza  e spontaneità 
d’ un  amico  che  segue  l’ altro  a passeggio  , e senza  staccarsi  da 
lui , libero  uso  fa  camminando  della  propria  facoltà  d’ aggirarsi 
come  gli  talenta.  ^ Così  giunse  il  Correggio,  conchiude  il  Lan- 
zi, col  colore  e più  col  chiaro-scuro  a introdurre  nelle  sue  pit- 
ture un  bello  ideale  che  sorpassa  il  bello  della  natura , ed  al 
primo  apparire  incanta  anche  i dotti.  3=j  Ergo  anche  voi,  sig. 
cavaliere. 

Ma  che  più?  Si  porti  la  guerra  nel  campo  istesso  dell’ avver- 
sario, ed  esaminiamo  la  veneta  Scuola.  A noi.  Chi  ne  fu  il  fon- 
datore? e su  che  la  fondò?  Lo  Squarcione  creolla,  ed  in  Grecia 
recossi  e dimorò  moli’  anni  per  attingervi  le  vere  idee  del  bello. 
Di  là  tornato  ricco  di  marmi,  di  disegni  e di  sapere,  fermò  stanza 
in  Padova,  e vi  aprì  quella  memoranda  palestra,  da  cui,  come 
dal  cavallo  di  Troia  , ne  uscirono  tanti  eroi.  Detto  era  costui  il 
maestro  migliore , e fece  fino  a i3y  allievi  ( Lanzi,  t.  III.,  p.  26  ). 
Che  però  a lui  si  deggiono  ed  a’  suoi  principi  i Mantegna  (1),  i 

(1)  Non  posso  a meno  in  proposito  del  Mantegna  di  qui  ri- 
portare un  passo  decisivo  del  Vasari  nella  vita  di  quel  valente 
e dotto  pittore.  Letto  che  un  1’  abbia,  dovrà  confessare  due  cose 
innegabili.  La  prima,  che  il  nostro  avversario  non  sa  che  sia 
paura  , e sorpassa  di  molto  in  coraggio  quell’  eroe  del  Berni  che 
<c  serrando  gli  occhi  andava  alla  battaglia  „ 
ragione  per  cui  non  vide  il  fatai  testo  ch’or  qui  riporto.  L’altra, 
che  gli  alleati  che  il  sig.  Majer  crede  d^  essersi  dati,  lo  servono,  per 
verità,  molto  male.  Eccovi  il  passo  ( omissis  etc.  ) : (C  Ma  con  lutti* 
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Bellini,  e quegli  altri  valorosi  che  precedettero  i Giorgioni,  i Ti- 
ziani,  i Paoli,  i Palma,  i Tintoretti , i Pordenoni  ec.  ec.  Osser- 
vate quest’ultimo  nel  suo  quadro  della  galleria  Manfrin  nella 
vostra  stessa  Venezia.  Che  fa  egli  con  que’  suoi  discepoli  ? Di- 
stribuisce loro  degli  esemplari,  e di  che?  Ben  lo  addita  il  dipinto. 
Alcuni  di  essi  mostrano  al  maestro  i loro  disegni.  Leggesi  su  l’un 
d’essi  in  dialetto  vostro:  ^ Vardè  se  sta  ben  sto  disegno?  s Por- 
denone, tacendo  , eloquentissimamente  risponde  coll’ additare  una 
Venere  antica  che  tiene  in  mano,  e collo  starsene  vicino  ad  una 
tavola  coperta  di  torsi  e di  busti  antichi.  Il  Temanza,  nella  vita 
del  Vittoria,  per  provare  lo  studio  delP  antico  che  faceva  la  ve- 
neta scuola  , ci  richiama  appunto  a questo  medesimo  quadro 
che  il  sig.  cavaliere  non  vuole  aver  visto.  E come  non  dovevano 
i veneziani  artisti  dar^i  ad  uno  studio  simile,  se  piena  era  Venezia 
di  tesori  dell’  arte  greca,  acquistati  in  mezzo  agli  allori,  e traspor- 
tati in  patria  fra  le  spoglie  opime  del  veneto  valore  e buon  gusto  ? 
Mostrate  il  bello  a chi  è capace  di  sentirlo,  e ne  vedrete  gli  effetti. 

Che  diremo  del  Tintoretto,  il  cui  trasporto  per  l’antico  giunse 
a tale , secondo  il  Morelli,  da  render  famosa  una  testa  di  Vi- 
tellio  per  lo  studio  indefesso  che  vi  fece  sopra  quel  genio  biz- 
zarro? cc  Con  tali  studj  , dietro  il  Zanetti,  dice  il  citato  Lanzi, 
egli  ( il  Tintoretto  ) disponevasi  ad  introdurre  fra  i suoi  il  vero 
metodo  che  comincia  dal  disegnar  1’  ottimo  ( cioè  1’  antico  ) , e 
coll’  idea  di  questo  stile,  procede  a copiare  il  nudo  ( cioè  il  na- 
turale ),  e ad  emendarne  i difetti . „ ( pag.  ) 

Il  Ridolfì  ci  narra  per  ultimo,  che  il  Robusti  3 tratti  aveva 
dal  naturale  i corpi  d’Adamo,  Èva,  Caino,  Abele  pel  dipinto 
alla  Trinità,  ma  con  aggiungervi  una  certa  grazia  di  contorni , 
che  aveva  appreso  dalle  statue.  ^ E dopo  simili  fatti  ci  verrà 
a chiedere  nel  secolo  XIX  un  autore  s A che  servir  possa  lo 
studio  dell’  antico  ? s 

Finiamola,  e veniamo  a Tiziano.  Questo  gran  luminare  dell’ar- 
te, questo  splendore  del  veneto  cielo,  per  più  sollevare  il  quale 

ciò  ebbe  sempre  opinione  Andrea,  che  le  buone  statue  antiche  fis- 
sino più  PERFETTE  E A VESSINO  Piu’  BELLE  PARTI,  che  non  MOSTRA  IL  NA- 
TURALE, attesoché  quegli  eccellenti  maestri,  secondo  che  giudicava 
e gli  pareva  vedere  in  quelle  statue , avevano  da  molte  persone 
vive  cavata  tutta  la  perfezione  della  natura,  la  quale  di  rado  in 
un  corpo  solo  accozza  ed,  accompagna  insieme  tutta  la  bellezza, 
onde  È necessario  pigliare  da  uno  una  parte , e da  un  altro 
r altra.  , 
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volle  il  sig.  Majer  nel  profondo  del  biasimo  e della  nullità  prew 
cipitare  il  bello  ideale  de’ Greci  e de’ moderni,  corse  egli  mede- 
simo dietro  codesta  Elena  bestemmiata.  Così  è.  Lo  studiò  nell’  an- 
tico, lo  andò  spiando  nelle  opere  della  natura,  lo  cercò  in  sè  stes- 
so, e ve  lo  proverò  fra  non  molto  ; e se  taccia  alcuna  può  ap- 
porglisi  e fogli  apposta,  quella  sola  si  fu  di  non  aver  cercato 
esso  bello  ideale  quanto  abbisognatagli  per  essere  davvero  il 
primo  ed  unico  pittore  universale , quale  il  proclama  il  sig.  Ma- 
jer. Nè  soltanto  vi  proverò  che  Tiziano  seguì  il  bello  ideale,  ma 
vi  dimostrerò  nella  seconda  mia,  che  gli  era  impossibile  il  non 
cercarlo  o Levitarlo,  essendo  a ciò  tenuto  indispensabilmente  ognu- 
no che  d’imitare  si  proponga  la  natura  mercè  l’arte  del  dise- 
gno. A’  fatti  ; e parli  il  dottissimo  Zanetti  autore,  non  meno  del 
sig.  cavaliere,  veneziano  nell’anima,  e non  men  di  lui  pratico 
dell’  arte  , e della  sua  storia  informato. 

<c  In  quanto  al  dintorno,  dice  il  Zanetti,  segnava  ( il  Tiziano  ) 
l’estremità  con  risoluzione,  forse  più  che  in  natura  ( oh  povero 
Tiziano!  chi  ti  salva  dai  rimproveri  del  tuo  panegirista  novello?), 
e dava  agli  oggetti  queir  aspetto  che  li  rappresenta  più  vivi  e 
più  graditi  del  vero,  s Altrove  zi  Tiziano  fu  gran  naturalista, 
ma  giudiziosissimo,  e non  mai  languì  nel  ricopiare  servilmente 
il  vivo  posto  a modello.  ^ Poco  dopo  con  rara  ingenuità  sog- 
giunge : =1  Non  si  possono  sempre  ( fate  attenzione  a quel  sem- 
pre ) trovare  nelle  figure  e nei  dintorni  di  Tiziano  quelle  ideali 
bellezze  che  rendono  il  naturale  più  leggiadro  del  vero  mede- 
simo. zi  Oh  Zanetti,  che  dicesti  tu  mai!  Le  bellezze  ideali  ren- 
dono il  naturale  più  leggiadro  del  vero  medesimo  ? Moristi  a 
tempo.  Del  resto,  se  il  tuo  detto  prova  che  Tiziano  fu  da  questo 
lato  inferiore  ai  Greci  ed  a Raffaello,  prova  altresì  che  andò  in 
cerca  di  simili  bellezze,  ma  che  non  sempre  le  raggiunse.  Nè  le 
cercò  egli  nel  solo  disegno,  ma  piti  assai  e con  migliore  successo 
cercolle  nel  chiaro-scuro  e nel  colorito.  Non  ci  stanchiamo  d’udire 
il  Zanetti,  zi  Tiziano  negli  scuri  formossi  un  metodo  che  non  è 
di  puro  naturalista  ( ah  V apostata  ! ),  ma  che  tiene  assai  del- 
V ideale.  Sfuggi  le  masse  degli  scuri  gagliardi  e le  ombre  forti, 
principalmente  negli  ignudi,  benché  si  veggano  talvolta  nel  ve- 
do. zi  Ma  sceuda  ornai  T ultimo  colpo  di  mazza  sull’  opinione 
del  sig.  cavaliere  , e sia  il  sullodato  suo  concittadino  Zanetti  che 
glielo  porta,  zi  Fu  canone,  dice  questo  autore,  fu  canone  del 
Giorgione  e di  Tiziano,  che  per  rappresentare  con  piena  verità 
la  natura,  non  dee  dipingersi  con  cieca  sincerità  ( facendo  bello 
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il  bello , e brutto  il  brutto  ),  e per  rendere  vero  e rotondo  agli, 
occhi  de’ riguardanti  un  oggetto  dipinto,  si  deve  levare  ed  ag- 
giungere a quanto  vedesi  nel  naturale,  zzi  ( pag.  gg.  ) Che  ri- 
sponderete voi,  sig.  cavaliere,  a codesto  canone  emanato  da  tali 
legislatori?  Al  solito,  farete  finta  di  non  conoscerlo  e lo  tacerete. 
Ma  non  così  fareni  noi.  Il  Mengs  era  pure  di  sentimento,  che 
Tiziano  si  servisse  delV  ideale  anche  nei  differenti  colori  de’pan- 
ni.  Ed  il  Lanzi,  in  proposito  del  di  lui  colorito,  .sostiene  essersi  il 
Tiziano  formato  anche  in  questa  parte  un  metodo  ideale. 

Se  non  che  il  Zanetti  unendo  al  suo  solito  i fatti  alle  asser- 
zioni , ci  narra  inoltre , siccome  dall’  antico  basso-rilievo  greco 
della  chiesa  dei  Miracoli  in  Venezia  traesse  il  Tiziano  que’  bel- 
lissimi Angioletti  che  ornano  la  parte  superiore  del  quadro  di 
s.  Pietro  Martire,  capo-lavoro  di  quel  grand’uomo;  e non  pago 
di  questo  esempio,  ci  addita  la  testa  del  s.  Nicola  ai  Frari,  tratta 
da  un  gesso  del  Laocoonte,  e quella  del  s.  Gio.  Battista,  e l’al- 
tra della  Maddalena  di  Spagna,  derivate  pure  dall’antico.  Così 
ci  ricorda  i dodici  Cesari  che  il  Vecellio  dipinse  pel  Duca  di 
Mantova , opera  delle  più  lodate , e che,  soggiunge,  impossibile 
era  il  condor  bene  senza  aver  veduto  V antico,  di  cui  era  in 
Mantova  buona  raccolta.  j=i  Ma  ciò  che  traeva  dall’  antico,  pro- 
siegue  il  Zanetti,  animava  dal  naturale,  metodo  unico  ( e qui 
dice  benissimo  e da  par  suo  ) per  profittare  , senza  parere  sta- 
tuario, quando  si  vuole  essere  pittore  s.  Si  osservi  su  di  tale 
argomento  anche  il  Ridolfi.  Termina  poi  il  Zanetti  il  suo  tizia- 
nesco giudizio,  che  noi  chiameremo  condanna  del  sig.  Majer,  col 
proclamare  il  Tiziano  qual  copista  del  buono  antico. 

Dopo  di  che  poi  s’avanzi  coraggiosamente  il  sig.  cavaliere,  e 
cantando  vittoria,  ci  mostri  in  segno  di  trionfo  le  bertucce  lao- 
coontesche  del  suo  Tiziano,  celebre  scherzo  innocente  di  quel- 
l’ ameno  capo,  con  cui  parve  voler  porre  in  caricatura  il  gruppo 
antico  di  Laocoonte  ed  i figli.  La  controversia  fra  noi  non  sarà 
lunga.  O Tiziano  con  quella  parodia,  di  motteggiare  pretese  quei 
che  studiavano  l’antico;  e studiandolo,  come  abbiam  visto,  egli 
stesso,  sputava  al  vento  e motteggiava  sè  medesimo  in  un  cogli 
altri.  O tacciar  voleva  l’ eccesso  di  coloro  che  troppo  dediti  ah 
T imitazione  delle  greche  cose,  trascuravano  all’ in  tutto  la  na- 
tura; e in  quel  caso  non  v"  è più  qui  deputazione  d’antico  e mo- 
derno, di  vivo  o di  fìnto,  di  bello  o di  brutto.  Trattasi  unicamente 
di  eccesso,  e 1’  eccesso  fu  sempre  errore,  e non  era  d’  uopo  che  il 
sig.  Majer  stendesse  un  libro  per  insegnarci  verità  sì  plateale. 


Ma  v’  è di  più.  La  succennula  pasquinata  di  Tiziano  attaccò 
direttamente  e distrugge  V asserito  del  sig.  cavaliere,  s Che  i 
moderni  soli  abbiano  predicato  questa  novella  dottrina  del  bello 
ideale  de’  Greci  ss  ; mentre  con  quella  invenzione  burlesca  mes- 
ser  Tiziano  ci  costringe  a pensare  che  fosse  una  tal  dottrina  ben 
sostenuta  e seguitata  fin  dal  secolo  decimosesto,  se  maestro  sì- 
reputato  giudicò  degno  di  sè  il  porvi  alcun  ritegno.  La  prescri- 
zione del  rimedio  denota  la  presenza  del  male  (i). 

E qui  chiuderò  la  serie  delle  mie  citazioni  con  tre  altre  bre- 
vissime , e d’  autori  che  il  nostro  avversario  ha  in  grande  con- 
cetto. Le  prime  sono  del  Deufresnoi.  Insegna  codesto  legislatore 
poeta  quanto  siegue: 

il  ^ . Arbiter  artis 

J}  Seligit  ex  illa  ( natura  ),  et  tantum  pulcberrima  pici  or.  „ 

E ne’  suoi  argomenti  così  favella  : ;=!  Signa  antiqua  naturae 
modum  constituunt  s ; ed  ivi  pure:  s archetypus  in  mente,  apo- 
graphus  in  tela.  ~ 

Terzo  ed  ultimo  venga  il  Filibien.  Nelle  sue  Vite  de’ pittori 
egli  ci  dice  tondo,  che  Le  Poussin  pensoit  aussi  qu^A  étoit 
impossible  de  trouver  quelque  part  des  corps  aussi  parfaits  , 
que  ceux  que  nous  presentoient  les  ouvrages  de  V art  .... 
Le  ménte  disoit  du  Caravage  ( naturalista,  come  gli  ama  il  sig- 
Majer  ) qu1 2  il  étoit  verni  au  monde  pour  détruire  la  p e intur  e =2 
e avvertite  che  il  libro  classico  del  sig.  Majer  non  era  ancora 
uscito  dalla  immensità  dei  possibili  (2). 

Prove,  nomi  e documenti  sì  fatti  ben  m’autorizzano,  panni,  a 
prendere  qui  a prestanza  l’ enfatiche  parole  stesse  dell’avversario, 
e sciamare  io  pure  con  lui:  s Non  saprei  che  cosasi  possa  op- 

(1)  Opinione  di  qualche  contemporaneo  dei  Tiziano  si  fu,  che 
questi  quella  pasquinata  schierasse  per  mordere  il  prosoutuoso 
Bandinelli,  il  quale  fatta  avendo  una  copia  del  Laocoonte  greco, 
pretendeva  d’  aver  corretto  q superato  Y originale.  Anche  1’  arte 
ha  avuto  di  tutti  i tempi  i suoi  Covieìli. 

(2)  Il  Gochin,  che  il  sig.  Majer  pone  nel  novero  de’ suoi  al- 
leati contro  il  bello  ideale,  favellando  delle  tele  dell’ Albani  escla- 
ma: 3 Ecco  la  vera  bellezza,  di  cui  non  si  conosce  il  tipo  nella 
natura , sebbene  se  ne  mostri  varie  approssimazioni,  zz  Ed  ecco 
siccome  il  bello  ideale  seduce  anche  i suoi  nemici.  Per  mezzo 
del  campo  cristiano  vedetela, 

((  Lodata  passa  e vagheggiata  Armida.  » 
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porre  a tutti  questi  fatti  e testimonianze  di  tali  scrittori,  onde 
mi  lusingo  d’  avere  posta  fuori  d’ ogni  dubbio  la  verità,  s Ci 
resterebbe  a chiedere  al  sig.  Majer,  in  ossequio  alla  verità,  come 
egli  abbia  potuto  non  vedere,  o potuto  non  farsi  carico  di  tutte 
le  succitate  nozioni  e sentenze  cotanto  opposte  al  suo  sistema  ? 
Ma  passiam  oltre. 

Ora  che  speriamo  dimostrato  non  essere  la  dottrina  del  bello 
ideale  nè  perniciosa  , nè  novella,  esaminiamo  alcun  poco  i for- 
midabili testi  che  V avversario  nostro  mette  in  campo  contro  la 
medesima. 

Comincia  egli  da  un  lungo  paragrafo  dell’ Alberti,  il  quale  ri- 
ducesi  ad  inculcare  che  debbasi  osservare  ben  bene  la  natura 
per  bene  imitarla,  e che  lo  studente  non  debbe  andarla  a co- 
piare da  altri  pittori  , mentre  i veri  pittori  lei  stessa  copiarono 
e non  i di  lei  imitatori.  Ma  come  la  'copiarono  essi  ? Questo  è 
ciò  che  doveva  dirci  l’ Alberti,  od  il  signor  Majer  in  di  lui  vece, 
e visto  avrebbe  che  la  copiarono  come  ragion  vuole,  e Leonardo 
prescrive  : scegliendo,  cioè  correggendo  e migliorando. 

Il  secondo  gran  pezzo,  cui  dà  fuoco  l’ avversario,  è un  passo 
non  molto  chiaro  del  sullodato  Leonardo:  s Quella  pittura  è 
più  laudabile  ( così  leggesi  ).,  che  ha  più  conformità  colle  cose  na- 
turali. Questo  paragone  è a confusione  di  quelli,  i quali  vogliono 
racconciare  le  cose  di  natura,  come  son  quelli  che  imitano  un 
figliuolino  & un  anno,  s Quest’  ultima  clausula  non  si  trova 
nella  citazione  majeriana;  meno  poi  vi  si  trova  il  passo  che  pre- 
cede il  qui  addotto  dal  sig.  Majer.  Noi  già  lo  citammo  più  so- 
pra; pure  ci  è forza  di  qui  ripeterlo,  perchè  serve  di  contrappeso 
e schiarimento  a quello  dell’  avversario,  s II  pittore  deve  essere 
naturale  e solitario  ; considerar  ciò  che  vede,  ed  eleggere  le  parti 
piu’  eccellenti.  Non  già  ( ecco  Io  spirito  della  dottrina  leonarde- 
sca ) copiare  con  mano  servile  e tremante,  come  sono  quelli  che 
imitano  un  figliuolino  d ’ un  anno,  a Nessuno  più  del  Vinci 
cercò  1J  ideale  nella  yerità , e la  verità  nell*  ideale.  Gel  dicono 
chiaro  le  sue  opere. 

Il  dottissimo  Bossi,  nel  meriggio  della  vita  rapito  sì  presto  alla 
patria  ed  all’  arte,  e che  aveva  sì  addentro  ponderato  Leonardo 
e le  sue  opere  di  pittura , ci  dice,  appoggiato  al  Giraldi , ( vedi 
nella  Biblioteca  Italiana,  voi.  IV.,  Tipo  dell’arte)  s che  Leo- 
nardo insegnava  doversi  nel  disegnare  scegliere  le  parti  più  ec- 
cellenti, e a poco  a poco  per  sì  fatto  esercizio  venir  compo- 
nendo dentro  di  sè  quel  perfetto  tipo  dell"  uomo,  che  poi  Varie 


si  argomenta  d'imitare , certa  riuscendovi  di  vincere  con  esso 
la  visibile  perfezione  che  si  vede  negli  uomini  della  natura, 
Vengono  dopo  di  ciò  alcuni  passi  del  Vasari.  Col  primo  con- 
sigliasi il  ritrarre  continuamente  cose  naturali  per  ottenere  uno 
stile  che  abbia  buona  origine  , onde  poi , senza  avere  i naturali 
innanzi,  si  possa  formare  di  fantasia  da  sè  attitudini  per  ogni 
verso.  Consiglio  che  in  nulla  contraddice  al  bello  ideale  ed  alla 
sua  esistenza.  Col  secondo  prescrive  il  Vasari  che  si  cerchi  di 
vedere  dal  vivo  nel  formare  gli  sbozzi,  se  già  V artefice  non  si 
sentisse  gagliardo  in  modo  che  da  sè  li  potesse  condurre  ( che 
vale  a dire,  la  natura  pei  deboli,  l’ ideale  pei  forti  ) . Col  terzo 
raccomanda  di  bel  nuovo  agli  studenti  di  esercitarsi  a copiare 
dal  naturale;  e questi  due  ultimi  passi  non  nuocono  più  del 
primo  al  bello  ideale  , mentre  provano  tutl’  al  più,  che  non  si 
deve  trascurare  lo  studio  diretto  della  natura , verità  non  mai 
posta  in  dubbio  da  chicchessia.  La  differenza  che  corre  fra  gli 
idealisti  e i naturofìli,  in  ciò  risiede,  che  questi  dicono,  copiate 
la  natura  come  la  sta,  bella  o brutta,  non  monta;  e quegli  altri 
esclamano:  no,  copiatela,  ma  scegliendone  il  meglio.  Resisi  schiavi 
i primi,  avviliscono  l’arte;  indipendenti  dichiarandosi  i secondi, 
la  nobilitano.  Per  la  prima  volta  di  vita  mia  divento  io  pure  in- 
dipendente, e lascio  all’  avversario  tutto  il  piacere  di  farsi  schia- 
vo. Ricordivi  poi,  amico,  che  questo  Vasari  è quel  medesimo  che 
lodò  più  sopra  il  disegno  che  si  trae  dal  bello  ideale,  e ci  disse 
che  Michelangiolo  ed  altri  toscani  artefici  di  primo  rango,  si  for- 
marono non  già  sull’  unico  vivo  e pretto  naturale , ma  sui  mar- 
mi greci , raccolti  ad  istruzione  della  gioventù  dal  Magnifico  in 
quel  suo  giardino.  E col  Vasari  alla  mano  ardisce  il  sig.  Majer 
di  proferire  s Che  sebbene  nel  secolo  XVI.  mancassero  perfino 
i libri  elementari  dell’  arte , poco  o nessun  conto  facevasi  nelle 
scuole  di  pittura  delle  raccolte  di  antiche  statue  e delle  copie  in 
gesso  delle  migliori  sculture  ? ^ (Ricordatevi,  per  carità,  del  qua- 
dro del  Pordenone,  ed  ammirate  il  coraggio  del  sig.  cavaliere.  ) 
Ma  poco  dopo,  quasi  pentito  della  sua  tenacità , o dubitando 
della  vittoria,  ei  s’  ammollisce  alquanto,  e pare  che  voglia  venire 
a composizione  col  bello  ideale  e coi  Greci.  Uditelo:  <l  Nè  io 
negherò  che  Raffaello  e Tiziano,  divenuti  provetti  nell’arte , ab- 
biano voluto  osservare  ed  anche  delineare  ( ed  a qual  fine,  se 
già  eran  provetti  nell’arte?)  le  migliori  statue  antiche;  ma  non 
io  fecero  già  coll’  idea  di  apparir  le  scitnie  de’  greci  scultori  , e 
per  apprendere  a copiare  servilmente  le  forme  e i dintorni  e le 


arie  del  viso  delle  antiche  statue,  ma  vollero  imitar  l’ape,  la  quale 
col  succo  (notate:  col  succo  e non  col  veleno)  espresso  da  ogni 
sorte  di  fiori,  da  lei  convertito  in  sostanza  propria , compone 
il  suo  dolcissimo  mele.  „ Lodato  sia  Dio!  Dunque  il  risultato  del- 
V osservare  ed  anche  delineare  le  sculture  greche,  cioè  il  tipo 
del  hello  ideale , si  è il  comporre  un  dolcissimo  mele?  E chi 
tenne  più  ragionato,  più  nitido  e più  solenne  elogio  del  bello 
ideale?  Viva  il  sig.  cavaliere!  Dopo  un  tanto  oracolo  noi  diremo 
ai  giovani  artisti,  anche  prima  che  sieno  provetti , onde  il  consi- 
glio non  giunga  troppo  tardi,  rimanendo  anche  dopo  la  maturità 
dello  studio  e della  pratica  ancora  ad  impararsi  il  m eglio  : stu- 
diate 1’  antico,  affinchè  non  vi  manchi  quel  mele  dolcissimo  tanto 
necessario  alla  squisitezza  dell’  arte.  Imitate  Tiziano  e Raffaello, 
i quali  non  seguirono  unicamente,  nè  ciecamente  la  natura  sola, 
ma  fatti  provetti , per  giungere  alla  perfezione,  studiarono  i Greci. 
Nè  vi  rimuova  da  quello  studio  quanto  va  gridando  il  sig.  Majer. 
Ognuno  ha  i suoi  momenti  di  mal  umore  in  questa  valle  di  la- 
grime; ma  chi  è dotato  di  buon  senso,  d’ ingegno  e di  dottrina, 
non  può  a meno  di  rasserenarsi  col  tempo  , e si  ritorna  poi  a 
veder  chiaro  e far  giustizia  al  vero. 

Se  non  che,  e con  dolore  deggio  pur  dirlo,  dimentico  ben  to- 
sto il  sig.  Majer  del  dolce  e di  sè  medesimo,  ritorna  inviperito 
più  che  mai  a versarci  il  suo  amaro.  È finita.  Egli  non  vuole 
nè  antico,  nè  greco,  nè  bello  ideale  di  sorta;  la  sua  indisposi- 
zione è quella  che  chiamano  i periti  una  fissazione.  Che  fare, 
che  dire,  che  partito  prendere  con  un  simile  Anteo  ? Eccolo  in 
assetto  di  provarci,  a malgrado  1’  avercelo  poco  prima  conceduto, 
che  Tiziano  e Raffaello  non  istudiaron  mai  T antico.  Le  opinioni 
di  questo  scrittore  passano,  come  la  spola  del  tessitore,  da  dritta 
a sinistra,  nè  v’  è modo  di  fissarle.  Pazienza  dunque  vuol  essere, 
e divozione  a madonna  logica.  Così  procedendo,  spero  che  ver- 
remo a capo  di  salvare  e P arte  e la  verità  , se  acquistar  non 
possiamo  l’ assentimento  del  sig.  Majer. 

Dice  dunque  il  nostro  atleta,  a sostegno  del  suo  assunto , per 
riguardo  al  Tiziano,  ch’egli  è dimostrato  dalla  opinione  comune 
quanto  asserisce,  mentre  questa  chiamò  peccato  il  non  essere 
ito  Tiziano  da  giovane  a Roma  a vedervi  V antico.  Ma  una 
tale  opinione  che  altro  comprova,  fuorché  la  brama  che  Tiziano 
avesse  studiato  l’antico  più  presto  che  noi  fece?  Chè  anzi  ci  narra 
il  sig.  cav.  medesimo,  che  in  Venezia  ne  aveva  i mezzi  per  la 
quantità  di  marmi,  bronzi  e medaglie  antiche,  di  cui  quella  ca- 
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pitale  andava  fornita.  Se  in  vece  di  studiare  T antico  da  provetto 3 
F avesse  studiato  da  giovane  , più  grande  sarebbe  divenuto  nel- 
T arte,  e nessuno  pensato  avrebbe  al  suo  viaggio  di  Roma. 

Sul  proposito  dei  puttini  del  basso  rilievo  greco  imitati  dal 
Tiziano,  il  sig.  Majer  si  oppone  in  più  modi  a un  tal  fatto.  Co- 
mincia egli  dal  porlo  in  dubbio,  del  che  ognuno  può  chiarirsi 
b da  sè,  esistendo  tuttavia  in  Venezia  e il  quadro  ed  il  marmo. 
Poi  argomenta,  che  Tiziano,  se  li  imitò,  n’  avesse  1’  ordine  da  chi 
gli  commise  il  quadro;  e poiché  un  fiore  non  fa  primavera,  dice 
che  un  esempio  unico  non  prova  nulla.  Ma  noi,  col  Zanetti  alla 
mano,  glie  ne  abbiamo  indicati  più  di  due  e di  quattro  e di  dieci. 

Dopo  il  Tiziano  ci  dimostra  alla  sua  maniera,  che  anche  l’ Al- 
legri non  istudiò  mai  Pantico.  Per  non  dilungarci  più  dei  bisogno, 
noi  lo  richiameremo  a quanto  su  di  ciò  abbiamo  detto  di  sopra. 

Scacciato  il  Correggio  e il  Tiziano  dal  santuario  dell’  antico  e 
del  bello  ideale , s’ adopera  il  sig.  Cavaliere  ad  eliminarne  anche 
il  gran  Raffaello.  <(  E s’ or  non  ridi , di  che  rider  suoli  ? „ Raf- 
faello non  istudiò  l’antico  ? Mi  sembra  d’  udire  Servio  sostenere 
che  Virgilio  non  meditò  Omero;  il  Tasso  Virgilio;  Racine  Eu- 
ripide ; ed  Arduino  dir  francamente  che  Orazio  non  conobbe  le 
Odi  di  Pindaro.  Io  non  mi  rifarò  da  capo  a ribattere  sì  sperti- 
cate eresie,  nè  passerò  per  lo  staccio  i pochi  testi  del  profondò, 
ma  bisbetico  Mengs,  dell’  ultra-grecofilo  Winkelmann,  e del  me- 
tafisico Reynolds , de’  quali  s’ arma  il  sig.  Majer.  Quisque  suos 
patimur  manes  ; ma  mi  basterà  l’ invocare  di  nuovo  le  testimo- 
nianze ed  i fatti  già  sopra  esposti,  perchè  i fatti,  dice  1’  Inglese, 
sono  la  più  ostinata  cosa  del  mondo.  Hai  un  bei  dimenarti  e ra- 
gionare contro  essi.  Stan  fermi  come  le  piramidi  d’  Egitto  , e non 
y’  è modo  di  sbarazzarsene.  Provano  essi  che  è verissimo  avere 
il  Sanzio  dipinta  in  Vaticano  la  Disputa  del  Sacramento  in  modo 
ben  diverso  da  quello  che  vi  tenne  negli  altri  suoi  freschi  (i); 

(i)  Non  vorrei  che  taluno  intendesse  qui  più  di  quello  ch’io 
intendo  di  dire.  La  diversità  che  corre  fra  questo  e gli  altri  fre- 
schi di  Raffaello,  non  istà  nella  massima  fondamentale  eh’  egli  si 
era  proposto  di  seguire,  quella  cioè  d’idealizzare  la  natura  nel- 
l’ imitarla;  ma  in  ciò  consiste,  che  in  quel  fresco  il  primo  pel 
tempo  eh’  ei  conducesse  in  Vaticano,  tenne  le  figure  un  po’  men 
grandi  degli  altri.  Fu  più  simetrico  nella  loro  disposizione  , al- 
quanto secco  nel  fare,  e di  ritratti  formò  tuttala  schiera  de’ dot- 
tori , con  idealizzarli  un  po’  meno  di  quello  che  facesse  poi  nei 
ritratti  posti  nel  Miracolo  di  Bolsena,  nella  scuola  d'Atene  ec.  ec., 
trattati  con  più  libertà  di  mano  e d’ingegno.  Del  resto  Raffaello 


iìia  provano  altresì  codesti  indomabili  fatti,  che  dalla  «ispezione 
delle  opere  greche  trasse  quelle  divine  sembianze  che  mai  non 
esistettero  realmente  nel  mondo , e che  i Greci  trovate  avevano 
colle  loro  teorie  sul  bello  ideale.  E dove  mai  , che  Dio  v’  ajuti  ! 
avrebbe  trovato  in  natura  il  diligentissimo  Pvaffaello  que*  suoi  ce- 
lesti campioni,  nel  cui  volto  sono  radunati  e combinano  sì  feli- 
cemente i tratti  delle  Meduse , delle  Minerve  e degli  Apollini  ? 
Dove  visto  avrebbe  egli  dal  vero,  l’Angelo  veramente  divino  che 
libera  s.  Pietro  dal  carcere  ? E dove  Guido  prese  avrebbe  le 
sue  bellissime  donne?  dove  Michelangiolo  il  suo  Mosè , la  sua 
Notte,  se  ai  Greci  ed  alla  fonte  inesausta  e preziosa  del  bello 
ideale  non  avessero  attinto?  Voi  pretendete  più  sotto,  che  i no- 
stri sensi  non  possono  venir  commossi  che  da  immagini  a loro 
note  e famigliari.  Dunque  perchè  non  vi  sono  Angioli  a Vene- 
zia, voi  che  non  ne  avete  ancor  visti,  non  potrete  trovar  belli 
gli  Angeli  del  vostro  Tiziano?  Eh  signore!  non  vi  sono  nem- 
meno Ercoli,  Giganti,  nè  Veneri,  nè  Madonne  a Venezia  ; eppure 
voi  trovaste  magnifico  il  s.  Cristoforo  di  Tiziano,  e lo  è di  fatti, 
e belle  sono  anche  per  voi  le  sue  Veneri,  e le  celestiali  sue  beate 
Vergini;  ma  di  ciò  riparleremo  e più  a lungo  nella  lettera  se- 
guente (i). 

si  serviva  di  solito  del  naturale,  per  contrapporlo  all’  ideale  e 
dare  così  più  di  risalto  a questo.  Quando  peraltro  il  volle  di 
proposito,  nessun  pittore  del  mondo  seppe  copiare  il  vero  meglio 
di  lui. 

(i)  Va  qui  ribattuto  ciò  che  dice  in  sostegno  delle  immagini 
note  e famigliari  il  sig.  Majer,  che  quelle  sole  permette  al  pit- 
tore. Egli  fa  parlare  il  suo  Cochin.  s Peutétre  que  cette  na- 
ture connue  est  plus  propre  pour  la  peinture,  que  le  beau  icléal 
qu’on  cherche  avec  tant  de  peine,  et  qu’  il  est  si  difficile  d’allier 
avec  la  vèrité.  s Così  il  Majeriano  francese  : ma  che  ne  viene 
da  tal  sentenza  ? Nulla  , fuorché  è difficile  1’  accordare  1’  ideale 
col  vero.  Non  v’ha  dubbio;  e se  Tiziano  si  lasciò  spaventare, 
secondo  il  Majer,  da  questo  difficile , cosicché  non  ardisse  ten- 
tarlo , 1’  arte  ebbe  pure  i suoi  bravi,  i quali  non  simularono  al- 
l’ aspetto  del  periglio  , ma  l’ affrontarono  arditi , e il  superarono 
felici. 

Nè  più  del  detto  del  Cochin  gli  vale  un  altro  passo  del  Za- 
netti. Esaminiamolo.  Disegnò  Paolo  Veronese  le  teste  con 
molta  grazia,  con  grande  intelligenza,  facendo  quasi  sempre  uso 
del  naturale,  d’onde  ne  viene  la  gran  varietà  e la  peregrina  bel- 
lezza che  in  esse  si  ammira.  Questa  bellezza,  figlia  di  una  fonte 
sì  pura,  oltre  all’essere  sublime  in  sè,  è facile  a concepirsi  da 
ogni  spettatore,  e con  un  dotto  scrittore  io  credo  che  sia  più 


Volete  voi  vedere  chi  non  istudiò  mai  i Greci,  e s’astenne  più 
che  potè  dalla  ricerca  del  bello  ideale , quantunque  impossibile 
fosse  ad  ogni  pittore  1’  evitarlo  totalmente,  come  vi  dimostrerò  a 
suo  luogo  ? Osservate  i pittori  olandesi,  fiamminghi  , ed  in  gran 
parte  anche  i tedeschi  antichi  (i)  : osservateli,  e gioite.  Eccovi  aperto 
T emporio  del  bello  e del  brutto , ammassati  senza  distinzione.  Ec- 
covi il  vero  in  trionfo.  Mirabili  sono  que’  valorosi  campioni,  e fidi 
vassalli  della  natura  nell’  ubbidirla  ciecamente  ed  imitarla  tal  quale 
la  si  presenta.  Ma  confrontate  la  loro  scuola  . colla  italiana  , e , 
tranne  il  paesaggio,  nel  quale  osarono  essi  pure  scostarsi  talvolta 
dal  vero  per  ottenere  il  meglio,  voi  v’  avvedrete  ben  tosto  della 
influenza  eh’  ebbe  su  di  noi  quella  (c  Groecia  capta , che  victorem 
ccepit , et  artes  Intulit  agresti  Latio.  „ In  quella  prima  scuola  voi 
riscontrate  ad  ogni  tocco  di  pennello  verità,  precisione,  diligenza, 
timidità,  finitezza  e lucidità  sorprendente  ; ma  un  terra  a terra  che 
infrena  i voli  del  genio  ed  estingue  in  noi  ogni  scintilla  di  sen- 
timento : in  una  parola  s Multa  ex  industria  ; Pauca  ex  ani- 
mo. zi  Nella  nostra,  all’  opposto,  elevatezza  di  mente,  grandiosità 
di  concetti,  di  stile,  d’esecuzione,  feracità  d’invenzione,  varietà 
.somma,  grazia,  bellezza,  eleganza,  espressione  vivacissima,  e,  senza 
lesione  del  vero,  da  per  tutto  libertà  ed  armonia,  originalità,  pa- 
dronanza, disinvoltura , e per  ultimo  il  fare  di  tale  che  crea  , e 
non  di  servo  che  imita.  E che?  saranno  forse  mancate  alle  Fian- 
dre, all’Olanda,  alla  teutonia  Terra  di  belle  donne,  di  belle 
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propria  questa  per  la  pittura,  che  l’altra  bellezza  ideale  che  tanto 
si  cerca , che  raramente  si  trova , e che  difficile  è molto  ad  unirsi 
alla  verità,  s Eccovi  in  questi  sensi  un  altro  spaventato  ; ma 
combatte,  distrugge  egli  il  bello  ideole  ? No  davvero.  Egli  ci  mo- 
stra che  Paolo  si  provò  talvolta  a cercarlo,  che  molto  se  lo  cerca, 
e raramente  se  lo  trova,  perchè  non  è facile  a concepirsi,  e dif- 
fìcile si  è Vanirlo  col  vero;  e per  ultimo,  che  i Veneziani  bat- 
terono una  via  più  facile , ma  non  ci  prova  che  la  più  difficile 
fosse  quella  dell’  errore.  Dopo  codesto  passo  del  Zanetti,  il  sig. 
Majer  che  con  rara  felicità  vede  spesso  negli  autori  ciò  che  di 
vedere  gli  piace,  esclama  : zi  Povero  Zanetti!  arrivare  perfino 
a bandire  il  bello  ideale  dal  regno  della  pittura  ? Chi  ti  potrà 
più  scampare  dagli  anatemi?^  ....  E chi  ne  scamperà  voi,  padron 
mio,  che  fate  dire  agli  autori  ciò  che  non  dicono  ? Il  predicare 
difficile  ad  ottenersi  una  cosa,  vale  egli  il  bandirla.  Addio  virtù, 
se  ciò  fosse. 

(1)  Vedi  su  di  ciò  l’opera  del  Fiorillo  che  possiamo  chiamare 
il  Lanzi  della  Germania.  ^3  Geschichte  des  Zeichnen  den  Kùn* 
sto  in  Deutschlan,  s II.  Band.  Seite  555. 
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persone?  No  certo.  Ma  non  facendo  i loro  Raffaelli,  ì loro  Guidi, 
i loro  da  Vinci  elezione  alcuna  d’  oggetti,  nè  purgando,  abbellen- 
do o riformando  essi  ciò  che  prendevano  ad  imitare,  seccamente 
ci  riprodussero  co’ loro  industri  pennelli  una  natura,  vera  sì, 
ma  non  bella,  e di  tanto  inferiore  alla,  natura  che  ammirasi 
nella  scuola  italiana,  che  <(  Ulani  homines  dices7  hanc  posuisse 
De os.  „ (i) 

Nè -distrugge  il  fin  qui  detto  l’esempio  dell’ immaginoso  Ru- 
bens che,  dimorato  avendo  tanti  anni  in  Italia,  e nato  con  un 
genio  superiore  a tutti  i suoi  compatriotti , tenne  il  più  delle 
volte  un  fare  libero  ed  ideale  quanto  mai.  Mentre  avvezzo  egli 
pure  a quel  primo  meccanismo  della  sua  nazione,  non  seppe  pie- 
garsi alle  greche  forme  , e le  sue  figure  sentono  sempre  la  na- 
zionale trivialità , e pecca  il  suo  disegno  di  purità  ed  eleganza. 
Nè  per  quanto  egli  dispoticamente  arbitrasse  nell’ usare  de’  lumi 
e de’  colori , potè  richiamare  la  sua  nazione  dall’  antica  pratica 
di  starsene  religiosamente  alla  natura  (2). 

(1)  Racconta  Aristotile,  che  Dionigi  pinse  gli  uomini  servilmente 
come  sono  ; che  Pansone  gli  avvilì,  figurandoli  in  azioni  basse,  e 
che  Poligloto  innalzò  la  natura  umana  con  darle  un  carattere  più 
grandioso  ( De  Rep.  lib.  Vili.,  cap.  1.  5.  De  Poet.  cap.  2.  ).  Eccovi 
definite  le  tre  più  celebri  scuole  moderne  d’Europa.  La  prima  si 
è la  veneta,  come  la  vuole  il  sig.  Majer;  la  seconda  è l’olan- 
dese ; la  romana  la  terza. 

(2)  Due  curiose  notizie  devo  qui  riferire  sul  Rubens,  che  senza 
distruggere  quanto  asserì  intorno  a lui , giovano  non  poco  alla 
causa  del  bello  ideale.  La  prima  si  è,  che  codesto  liberalissimo 
genio  compose  un  trattato  Sulla  eccellenza  delle  statue  antiche, 
e dello  studio  che  nell’  imitarle  dee  porre  il  pittore.  La  secon- 
da , che  qualche  rara  volta  si  piacque  di  provare  col  fatto  che 
non  solo  apprezzava  il  greco  bello,  ma  ch’era  capace  d’ imitar- 
lo. Una  bellissima  prova  di  ciò  esiste  nella  magnifica  villa  del 
principe  Swartzemberg  presso  Vienna,  in  cui  dipinse  il  Ratto  di 
Ganimede.  Qui  Rubens  non  è più  Rubens  intollerante  di  freno 
e di  studio.  Egli  è un  disegnator  nobile,  finito,  diligente,  subli- 
me, e un  coloritor  caldo  e vivace,  ma  vero.  Le  forme  del  giovi- 
netto sono  greche;  greca  la  mossa,  l’espressione,  la  grazia.  Pec- 
cato che  questa  bell’  opera  non  sia  stata  incisa,  e da  pochi  sia 
perciò  conosciuta  ! Si  vede  da  essa,  che  mancava  all’  artefice,  di- 
stratto in  tante  politiche  ed  erudite  faccende,  il  tempo  necessario 
per  le  innumerevoli  sue  dipinture.  Laonde  si  lasciò  andare  di  so- 
lito a quella  innata  facilità  e prontezza,  cui  faceva  le  spese  una 
fantasia  fervida  e ferace,  ed  una  mano  eh’  eguaglia  nell’  operar^» 
la  furia  dell’ingegno  nel  concepire. 


A sempre  più  convincerci  ( e noi  siam  punto  ) che  le  italiane 
scuole  non  cercarono  il  bello  dell’  arte  nella  imitazione  dei  mo- 
delli greci,  cita  il  sig.  Majer  la  celebre  lettera  d’ Annibaie  Caracci 
a Lodovico  , in  cui  scrive  da  Parma  , elle  Correggio  e Tiziano 
saranno  sempre  i suoi  diletti  per  la  loro  schiettezza  e purità , 
vera , non  verisimile , naturale , non  artifiziata , nè  sforzata.  Dopo 
rii  che  antepone  il  Correggio  al  Parmigianino,  perchè  il  primo  è 
più  spontaneo  e dà  del  suo , ove  che  i pensieri  dell’altro  sono 
appoggiati  a qualche  cosa  non  sua : chi  alle  statue,  chi  alle 
carte.  Con  che  Annibale  non  condanna  già  le  carte  o 1’  antico , 
ma  il  lasciarne  di  soverchio  vedere  la  imitazione.  Ma  fatevi  di 
buona  fede  all3  Annibaie  non  più  giovinetto , ma  reso  adulto  e 
fissato  in  Roma  ; osservatelo  operare  nella  sala  farnese  , e dite- 
mi se  quello  è Annibaie  di  Parma  ? Egli , giova  ripeterlo , si  è 
messo  a mente  il  torso  di  Belvedere , come  il  Domenichino  il 
gruppo  del  Laocoonte  , e per  tal  modo  che  può  disegnarlo  di 
memoria,  tanto  ne  conosce  ogni  tratto,  ogni  linea,  ogni  piega- 
tura. Che  però  ben  a ragione  disse  di  lui  l’ Albano'  in  quella  sua 
riferita  dal  Bellori,  che  aveva  superato  di  gran  lunga  il  cugino 
nel  vedere , oltre  le  opere  di  Raffaello , anche  le  bellissime  sta - 
tue  antiche.  Questi  è,  per  finirla,  quell’  Annibaie,  fratello  minore 
ed  allievo  del  dottissimo  Agostino  fondatore  della  scuola  carrac- 
eiesca,  il  quale,  in  quel  suo  sonetto  divenuto  il  canone  de’ buoni 
pittori,  ordina  all’artista  che  <c  il  disegno  di  Roma  abbia  alla 
mano.  w Badate,  sig.  cavaliere,  di  Roma , non  di  Venezia;  di  Ro- 
ma, e non  della  natura  bello-brutta. 

Prima  di  finire  mi  sia  concesso  di  rilevare  una  delle  tante  con- 
traddizioni dell’autore  che  impugno.  Egli  disse  alla  pag.  3i  (<  che 
non  si  può  attribuire  la  decadenza  della  pittura  dopo  il  secolo 
decimosesto  in  Italia  ad  un  cambiamento  di  massime  accaduto 
nelle  nostre  scuole,  ma  devesi  piuttosto  ripeterla  da  quella 
legge  costante  della  natura  che  non  suol  mai  proseguire  per 
lungo  tempo  a generare  sempre  nuovi  e straordinarj  ingegni.  „ 
Ottimamente  ; ma  uditelo  due  sole  pagine  dopo  : <(  Dovrò  esami- 
nare quali  sieno  state  le  prime  cause  della  rivoluzione  accaduta 
nel  finire  del  secolo  dei  Caracci,  e rivolgendo  soltanto  adesso  la 
mia  attenzione  a considerare  i funesti  effetti  prodotti  dalla  me- 
desima, vi  ritrovo  nuovi  motivi  per  sempre  più  convincermi  che 
il  rovesciamento  delle  massime  è quel  verme  che  cagiona  tanto 
male  ; „ e poco  dopo  ; <c  quando  le  arti  vanno  in  perdizione,  sono 
gli  uomini  e non  la  natura  che  bisogna  accusare.  „ Prosiegue 


dicendo,  clic  i talenti  non  mancano  ( che  vale  a dire,  la  natura 
genera  tuttora  , manco  male,  e non  ordinari  ingegni  ),  e che  non 
manca  la  liberalità  de’ governi,  ma  nullameno  i buoni  pittori  son 
pochi.  „ ( E quando  mai,  mancando  le  occasioni,  la  ricchezza,  il 
lusso  erudito  de’ principi  e facoltosi,  non  che  la  pompa  della  religio- 
ne, furono  molti  i buoni  pittori?),  e ne  accagiona  di  ciò,  non 
le  anzidetto  ragioni  evidenti,  ma  i nuovi  chimerici  principj , e 
l’avere  voluto  abbandonare  da  lungo  tempo  lo  studio  e V imita- 
zione della  natura  ; e qui  pure  con  quel  lungo  tempo  distrugge 
egli  stesso  l’asserita  novità  de’ chimerici  principj.  Ma  tutto  si 
perdoni.  Solo  gli  domanderemo  all’  orecchio  se  tocca  ad  un  ita- 
liano ; più , ad  un  veneziano,  il  proferire  cose  simili  ? Ad  un  ita- 
liano che  non  ha  potuto  scordarsi  o disprezzare  i Maratta , i 
Franceschini,  i Tiepolo,  i Balestra,  i Battoni , i Mengs,  gli  Ami- 
goni,  i Benefiali,  i Solimena,  i Camoncini,  gli  Appiani,  i Landi, 
i Benvenuti,  i Canova,  i Torvalsen  ec.  ec.  ? Ed  ignora  forse  od 
osa  negare  il  sig.  Majer,  che  allo  studio  indefesso  de’  Greci  deve 
il  veneto  paese  il  suo  Fidia  redivivo , e devegli  l’ arte  1’  emulo 
suo  Torvalsen?  Ci  vorrebbe  codesto  signore  far  rinculare  una 
ventina  di  secoli,  e che  a copiare  ci  tornassimo  pedantescamente 
la  natura  , senza  punto  approfittare  degli  studj  , de’ progressi , 
de’ sublimi  esempj  lasciatici  da  una  nazione  che  portò  l’arte  al- 
1’  apice  sommo  della  perfezione  e del  bello.  Ah,  s’ inganna  a par- 
tito ! Faremo  anzi  l’opposto,  e Canova  e Torvalsen  non  rimar- 
ran  soli.  Già  ne  abbiamo  i ben  fausti  indizj  nella  crescente  spe- 
ranza dell’arte  d’Italia.  Accortosi  il  Bellori  che  col  servile  studio 
della  natura,  che  ognuno  vèdeva  a suo  modo , si  cadeva  nel  trivia- 
lismo,  e colla  pessima  maniera  dei  Veneti  tenebrosi  si  perdeva  anche 
il  veneto  colorito  , credè  di  arrestar  1’  arte  sull’  orlo  del  precipizio 
con  richiamarla  ai  vecchi  principj  de’  Greci  e de’  cinquecentisti, 
ed  indicò  ai  giovani  pittori  , quasi  stella  polare , la  Grecia  ed  il 
bello  ideale , onde  ritornassero  l’arte  alla  prisca  dignità  ed  ec- 
cellenza. Sudarono  dopo  di  lui  a sì  plausibile  intento  i Richard- 
son,  i Winkelmann,  i Lessing,  i Brown,  i Webs,  i,  Mengs,  i Ghe- 
rardi  de’ Rossi,  i Reynolds  ec.,  ne’ quali  la  dottrina  e l’attico  gu- 
sto si  diffuse  dall’ immortale  Cardinal  Alessandro  Albani,  raccoglitor 
generoso  , estimator  profondo , e di  cui  non  fuvvi  chi  spingesse 
più  addentro  nei  penetrali  del  bello  e dell’  arte  ; e frutti  ne  furono 
in  breve  tempo  i Mengs,  i Canova,  gli  Appiani,  i Camoncini  ec.  ec. 
Ecco  la  genuina  storia  del  risorgere  che  fecero  la  scultura  e la 
pittura  fra  noi.  Mutar  sistema,  è un  perdersi  di  bel  nuovo. 
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Chiude  l’ antigreco  suo  capitolo  il  sig.  Majer  col  farci  dono 
d’una  scelta  collana  di  oraziani  testi  notissimi,  sostenuto  dai  quali, 
e giovandosi  dell’  ut  pictura  poesis , si  lusinga  di  dar  forza  e 
huon  garbo  alle  sue  teorie.  Noi  ammetteremo  tutto  questo  estra- 
neo corredo  di  poetiche  conclusioni,  quantunque  Orazio  non  fosse 
pittore,  nè  parlasse  a’  pittori  ; ma  colla  condizione  che  il  sig.  ca- 
valiere aggiunga  ai  precetti  oraziani,  da  lui  accortamente  rican- 
tati, il  più  chiaro,  importante  e solenne  di  tutti,  il  celebre 

{t YOS  EXEMPLARIA  GR/ECA 

w Nocturna  versate  manu , versate  diurna  „ 

del  quale  egli  sembra  aversi  voluto  espressamente  dimenticare. 
Addio.  Nella  susseguente  mia  esamineremo  il  capitolo  II.  che  at- 
tacca il  bello  ideale  in  persona  e lo  vuol  morto.  La  zuffa  sarà 
perciò  più  calda  che  mai.  Ve  ne  prevengo;  ma  finiremo,  spero, 
nella  terza  lettera,  col  venire  a’ patti  e stabilire  una  lunga  pace. 
L’ ingegno,  la  coltura  e l’ amore  per  1’  arte,  che  distinguono  il  sig. 
cavalier  Majer,  e le  belle  cose,  di  che  ha  infiorato  il  suo  libro, 
esigono  da  noi  tutti  i riguardi  inverso  d’ un  avversario  che  si- 
mile al  Zerbino  deli’  Ariosto,  se  da  altri  fu  vinto  , ottenne  però 
sommi  onori,  e fu  sol  vinto  perchè  sosteneva  una  causa  non 
giusta. 

Dall’ Austria,  3o  luglio  i8i8. 


LETTERA  IL 


« C’  est  mieux  cpie  la  nature,  et  ceppndant  c’  est  elle. 

De  Lille. 

Osservaste,  amico,  le  opere  degli  artisti  che  travagliarono  neh 
l’infanzia  dell’ arte  ? Avrete  ben  tosto  rilevato  che  tutte  si  rasso- 
migliano per  la  grossolanità  degli  stentati  dintorni,  l’ insipidezza 
del  colorito,  la  meschinità  delle  invenzioni,  la  monotonia  d’espres- 
sione, la  mancanza  di  mosse  e di  calore.  Questa  simiglianza  è 
tale,  che  non  si  potrebbe  indovinare  1’ artefice  non  solo  del  qua- 
dro o della  statua  , ma  neppur  il  paese  in  cui  furono  eseguiti , 
se  non  si  facesse  attenzione  agli  accessorj  ; ma  varcàto  quel  primo 
periodo  di  timida  e.  servile  imitazione  del  vero  , ammaestrata  la 
mano  al  meccanismo  dell’  operare,  ed  addestrato  1’  occhio  a co- 
noscere le  proprietà  dell’  oggetto  e separare  le  essenziali  dalle 
meno  caratteristiche  ed  importanti , ben  presto  sentì  lo  spirito 
umano,  in  un  colle  proprie  forze,  il  bisogno  di  agire  liberamen- 
te, e sì  ardimentoso  divenne,  e sì  felice  ne’ suoi  ardimenti,  che 
spezzato  ogni  vincolo , da  se  operando,  tolse  l’ arte  dalla  condi- 
zione di  serva,  ed  ai  diritti  ed  alla  dignità  sollevolla  d’arte  li- 
berale. 

Perlochè  costringerla  a strettamente  copiar  la  natura  come  la 
sta,  è un  ritornarla  al  fanciullesco  sonno  ed  alla  incertezza  dei 
primi  passi,  un  richiamare  il  Mille  in  mezzo  al  secolo  decimonono, 
ed  un  degradare  solennemente  le  tante  opere  eccellenti  che  da 
quella  prima  epoca  in  poi,  col  crescere  de’  lumi  e della  pratica , 
ci  vennero  somministrando  artefici  di  non  superabil  valore.  In- 
vano si  studia  il  sig.  cav.  Majer  di  persuaderci  eh’  egli  non  ha 
sì  lagrimevole  intenzione.  Invano  egli  protesta  alla  pagina  34,  che 
non  vuole  richiamare  V arte  ai  principj  di’  esistevano  ai  tempi 
di  Giotto  , ma  bensì  a quelli  del  secolo  di  Raffaello , Tiziano 
e Correggio.  Il  suo  libro  ci  prova  il  contrario.  Dacché  vi  si 
predica  e sostiene,  che  la  natura  dehbesi  ricopiare  come  la  sta , 
e bella  negli  oggetti  belli , brutta  nei  brutti , egli  evoca  il  Mille, 
e il  Mille  arriva  per  inevitabile  conseguenza.  IN  è vale  a tratte- 


nerlo  o respingerlo  quella  natura  ben  considerata , dietro  cui 
trincerasi  il  sig.  cavaliere,  perchè,  ripeto,  è inutile  il  considera- 
re , quando  non  è concesso  il  deviare  dal  vero  come  si  voglia 
considerato.  Ci  avesse  poi  detto  il  sig.  cavaliere  che  intenda  per 
codesto  suo  inintelligibile  considerare  ! Ma  no.  Egli  ha  slanciata 
la  sua  sibillina  sentenza  nel  vasto  campo  delle  interpretazioni,  e 
lascia  al  lettore  Y ingrato  carico  di  decifrarla.  Noi  però  in  vece 
di  perdere  il  tempo  col  correr  dietro  all'  incomprensibile,  lo  sfi- 
deremo a spiegarsi , e frattanto  stabiliremo  , prima  di  rientrare 
seco  lui  in  battaglia,  alcuni  principi  egualmente  chiari  che  certi, 
colla  scorta  de’  quali  difendere  il  combattuto  bello  ideale  dagli 
argomenti  del  sig.  Majer  prodotti  nei  capitoli  IT.  e III.  del  suo 
antigreco  libro.  Uditeci, 

a O voi  che  avete  gl’  intelletti  sani,  „ 

e decidete. 

Esiste  o no  un  bello  nella  natura?  Chi  ne  dubita?  esiste,  co- 
me vi  esiste  un  brutto.  Ma  dove  si  trova  questo  bello  ? In  tutto 
ciò  che  fece  Dio.  Il  perfetto  non  poteva  crear  l’ imperfetto.  E 
dunque  tutto  bello  agli  occhi  dell’  Onnipotente  quanto  egli  pro- 
dusse ? Sì;  non  così  ai  nostri.  Non  potendo  noi  vedere  la  ragion 
d’ogni  creata  cosa,  nè  il  perfetto  equilibrio  e l’armonica  corri- 
spondenza delle  parti  col  tutto,  nè  l’eccellenza  comprendere 
d’  ognuna  di  esse  per  la  troppo  limitata  facoltà  del  nostro  intel- 
letto, abbiamo  dovuto  prendere  a guida  de’  nostri  giudizj  il  sen- 
so, e quindi  bello  diciamo  ciò  che  ci  reca  piacere  in  mirarlo,  e 
brutto  ciò  che  in  mirarlo  ci  desta  1’  opposto  sentimento.  Dai  sensi 
ci  venne  l’ idea  del  bello,  e siccome  tutti  hanno  sensi,  questa  idea 
diventò  eguale  in  tutti,  e F Elena  greca  piacque  ai  Troiani  ed 
ai  Greci  egualmente.  Ma  in  che  consiste  questa  qualità  che  noi 
chiamiamo  bellezza?  Molti  sudarono  in  cercarlo,  nessuno  pervenne 
a darcene  una  sicura  definizione.  Ciò  non  toglie  che  la  bellezza 
esista  , come  esistono  indefiniti  e forse  indefinibili , quantunque 
innegabili,  il  sole,  le  comete,  l’attrazione,  il  sonno,  il  moto  ed 
innumerabili  altre  cose,  che  noi  non  possiamo  nè  intendere,  nè 
negare. 

Da  queste  premesse  ne  deriva  che  àvvi  un  bello  in  sè,  che  è 
tutto  il  creato  , ma  non  àvvi  un  brutto  in  sè , perchè  Dio  non 
poteva  crearlo.  Ma  per  noi  àvvi  e 1’  uno  e 1’  altro.  Se  non  che 
provenendo  e il  bello  e il  brutto  per  noi  dalla  nostra  maniera 
di  vedere,  di  percepire,  di  sentire,  di  giudicare,  e non  da  regole 


e principj  fìssi  e sicuri,  sono  ambidue  variabili  ed  incerti  , e quindi 
discordano  tanto  fra  loro  le  nazioni  e gl’  individui  nello  stabilire 
che  cosa  sia  beltà,  che  cosa  sia  bruttezza. 

Ma  lasciando  ad  ognuno  la  facoltà  di  sentire  e decidere  a suo 
modo,  e venendo  direttamente  a noi,  io  domanderò  prima  dì 
tutto  al  sig.  Majer,  se  1’  artefice  che  s’  accinge  ad  imitare  la  na- 
tura, debba  scegliere  di  preferenza  a soggetto  del  suo  lavoro  ciò 

che  noi  chiamiamo  bello,  o ciò  che  chiamiamo  brutto  ; moltipli- 
care cioè  le  piacevoli  nostre  sensazioni  col  presentarci  il  bello, 

0 raddoppiarci  i dispiaceri  col  presentarci  il  brutto  ? E 1’  uno  e 
l’altro,  risponde  il  sig.  Majer.  Rappresentateci  la  natura  come  la 
è a’ vostri  occhi  sparsa  di  bello  e di  brutto.  Non  si  domanda 
all’artista  che  V imitazione  fedele.  Questo  è lo  scopo  ed  il  pregio 
dell’  arte  : tutto  il  rimanente  è chimera.  Ma  così  non  la  pensarono 

1 migliori  artisti  de’  più  colli  paesi  e delle  epoche  più  luminose. 

Furono  anzi  d’  avviso  che  in  ogni  oggetto  trovar  si  potesse  quel 
bello  che  originariamente  in  lui  risiedeva,  e che  si  potesse  e do- 
vesse diminuire  nella  imitazione  la  deformità  di  quegli  oggetti 

che  brutti  ci  sembrano,  benché,  come  dicemmo,  tali  in  sè  non. 

siano.  Riconobbero  essi  che  per  giovare  alla  evidenza  ed  alla 
varietà  mercè  il  soccorso  dei  contrapposti,  si  avesse  talvolta  ad 
introdurre  nelle  loro  opere  anche  il  brutto;  ma  ritennero  che 
men  deforme  dovesse  rendersi,  per  mezzo  di  quelle  modificazioni 
che  il  gusto  e la  ragione  venisser  loro  indicando. 

Tanto  più  sensato  era  questo  loro  sistema,  che  per  stragrande 
che  sia  1’  abilità  dell’  artefice,  è impossibile  di’  egli  sia  così  esatto 
nell’  imitare  che  il  finto  c’  illuda  al  segno  di  sembrarci  vero.  Yi 
sarà  sempre  nella  copia  qualche  piccola  diversità  che  sveli  l’ in- 
ganno. Ed  è questo  un  gran  bene,  giacché  senza  codesta  leggera 
dissomiglianza  della  copia  coll”  originale,  sparirebbe  il  testimonio 
della  imitazione,  di  quella  facoltà,  cioè,  che  data  essendo  all’uo- 
mo solo,  di  tanto  lo  innalza  al  di  sopra  delle  altre  specie  di  vi- 
venti, fra  i quali  s’  aggira  re  della  natura. 

Che  se  impossibile  è questa  perfettissima  identità  di  forme  e 
di  colori  fra  1’  oggetto  e la  copia , allorché  l’ artefice  nel  fare  un 
ritratto  ha  il  vero  innanzi  agli  occhi  , tanto  più  lo  sarà  allor- 
quando il  pittore  di  storia  imprenda  a rappresentare  cose,  azioni, 
e persone  da  lui  non  viste.  Dalla  sua  memoria  e dalla  imagina- 
zione sua  deve  egli  trarre  allora  quanto  col  pennello  ci  mostra, 
o dimettere  il  pensiero  di  piacevolmente  intertenerci  colle  mera- 
viglie dell”  arte. 


Ilannovi  dunque  di  tutta  necessità  due  sorta  di  nature  per 
l'artefice:  la  vera  ev  la  imaginata.  Quella  si  apprende  cogli  oc- 
elli; questa  per  l’intelletto  . Ma  poiché  la  prima  varia  di  tanto 
in  ogni  sua  produzione , che  non  avvi  corpo  che  perfettamente 
sia  simile  all’  altro,  il  pittore  costretto  ad  imaginarsene  moltissi- 
mi, ha  dovuto  formarsi  un  tipo  universale  che  le  principali  qua- 
lità in  sé  racchiudendo  del  vero  , quelle  pure  conservasse  gelo- 
samente che  la  bellezza  constituiscono  e sono  qua  e là  sparse 
nelle  opere  infinite  della  natura  (i).  Con  questo  mezzo  l’arte  ha 
potuto  divenir  creatrice  nell’  atto  stesso  che  imitava  il  creato,  ed 
osando  prodigj,  potè  rappresentare  non  solo  il  vero  , ma  anche 
il  verosimile  ; non  solo  mostrarci  il  presente,  ma  anche  il  pas- 
sato, F avvenuto  ed  il  possibile  ; e potè  vincere  e sorpassare  la 
natura  medesima  col  concentrarne  ed  accrescerne  le  originarie 
bellezze. 

Dalla  indispensabilità  di  un  tal  tipo  ne  sono  venuti  i tanti  ca- 
noni di  proporzione  che  da  Policleto  in  poi  concorsero  a facili- 
tare le  imprese  dell’ imitator  saggio  della  natura;  e i Yitruvii , 
i Vinci,  gli  Alberto  Duri,  gli  Alberti,  i Buonarotti , i Caracci  e 
cent’  altri,  considerando  la  natura,  tentarono  d’ indovinarne  le  sa- 
cre leggi  mirabili;  e noi  potendo  compiutamente,  supplirono  alle 
leggi  non  discopribili  con  altre  analoghe  alle  rinvenute,  dal  co- 
gnito all’incognito  procedendo,  dietro  i dettami  del  gusto  e della 
ragione.  Oh  sacrilegio!  sciamerà  qui  il  sig.  Majer:  dar  leggi  alla 
natura!  No,  signor  mio.  Non  si  son  date  leggi  alla  natura,  ma 
norme  alla  imitazione,  senza  delle  quali  la  natura  sarebbe  rima- 
sta inimitabile,  o 1’  arte,  ognor  bambina,  1’  avrebbe  sempre  male 
imitata. 

I Greci,  dotati  di  finissimo  gusto  e d’ occhio  sagace,  onde  sco- 
prire le  qualità  per  cui  diletta  un  oggetto,  e quelle  altresì  per 

( i)  11  La  natura,  la  quale  nella  formazione  delle  specie  ha 
toccato  il  segno  ultimo  della  perfezione,  non  fa  lo  stesso  nella 
formazione  degli  individui.  Dinanzi  agli  occhi  di  essa  pare  che 
sieno  un  niente  quelle  cose  che  hanno  un  principio  ed  un  fine, 
che  appena  nate  hanno  a morire.  Abbandona  in  certo  modo  gP in- 
dividui alle  cause  seconde;  e se  in  essi  traluce  talvolta  un  qual- 
che raggio  primitivo  di  perfezione,  troppo  egli  viene  ad  essere 
offuscato  dall’  ombra  che  lo  accompagna.  L’ arte  risale  agli  ar- 
chetipi della  natura  ; coglie  il  fiore  d’ ogni  bello  che  qua  e là 
osservato  le  viene;  sa  riunirlo  insieme  in  modelli  perfetti,  e pro- 
porlo agli  uomini  da  imitare.  » (.  Algarotti.  Saggio  sopra  la  pit- 
tura, pag.  98.  ). 
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sui  dispiace,  s’  accinsero  i primi  alla  formazione  di  questo  bene- 
fico tipo.  Assegnarono  essi  alla  specie  , della  quale  anzi  tutte 
conservarono  le  forme  generali,  le  bellezze  dell’individuo,  ed 
escludendone  con  savissima  infedeltà,  o diminuendone  i difetti, 
giunsero  a ricavare  dalla  natura  ben  considerata  un  bello  per 
eccellenza  , un  bello  riunito  e superiore  a quello  cbe  la  natura 
ci  presentava  disperso;  e poiché  questo  archetipo  figlio  era  del- 
l1  umana  mente  più  cbe  della  verità,  fu  detto  bello  ideale.  m Per 
mezzo  di  tale  operazione , dice  ottimamente  il  Reynolds , il  pit- 
tore acquistò  una  giusta  idea  delle  belle  forme , e corresse  la 
natura  per  via  della  natura  medesima , emendando  ciò  che  ella 
ci  mostra  d’imperfetto  con  ciò  cbe  ha  di  più  perfetto.  3 Frutto 
di  sì  lodevole  ardire  si  furono  il  Giove  di  Fidia,  1’  Ercole  di  Gli- 
coue,  la  Tenere  di  Zelisi,  quella  di  Gleomene,  il  Castore  e Pol- 
luce, e mille  altri  meravigliosi  capolavori,  di  cui  invano  nella  na- 
tura si  cercherebbero  i modelli.  Uno  spaventoso  brivido  mi  scorre 
per  le  vene  quando  io  penso  che  opere  così  insigni  avrebbe 
spente  avanti  il  loro  nascere  il  sig.  cav.  Majer  colla  sua  rigida 
imitazione  fatale  della  natura,  se  i concittadini  di  Pericle,  i tro- 
vatori del  maggior  bello  che  fin  qui  si  conosca,  avessero  avuto 
la  disgrazia  d’ udirlo  ed  adottare  i di  lui  precetti.  Sovvengasi  il 
sig.  Majer  che  codesti  Greci  eh’ ei  tanto  perseguita,  non  istudia- 
rono  già  le  statue  ed  i gessi,  ma  la  natura,  quella  natura  eh’ ei 
vuole  ben  considerata.  E chi,  viva  Dio,  considerolla  meglio  di 
essi  ? L’  esito  felicissimo  delle  loro  considerazioni  determinò  gli 
artisti  che  vennero  dopo  a seguire  le  loro  pedate,  e il  bello  ideale 
de’ Greci  giunse  perciò  fino  a noi,  e fu  studiato  e si  studia  dai  più 
distinti  professori,  come  vi  dimostrai  nell’  altra  mia  coll’esempio  di 
Leonardo,  di  Michelangelo , di  Raffaello  e di  Tiziano  stesso: 
in  una  parola,  coll’  esempio  di  quasi  tutta  la  scuola  italiana. 

Concludiamo  dunque,  che  allorquando  il  sig.  Majer  vuole  che 
si  copii  esattamente  la  natura , vuole  l’ impossibile  : quando  vieta 
all’artefice  il  servirsi  dell’ideale,  gli  vieta  l’inevitabile;  e quando 
scomunica  il  bello  ideale  , condanna  ciò  che  di  più  sublime  e 
perfetto  F ingegno  umano  potè  inventare. 

Ritenuto  ciò  che  accennai  di  sopra,  che  l’artefice,  anche  vo- 
lendolo con  tutto  lo  zelo,  non  può  ricopiare  esattamente  il  vero, 
dalla  di  lui  scelta  dipende  F essere  infedele  più  in  una  che  nel- 
l’altra  delle  visibili  forme  e qualità  dell’oggetto  che  imita.  Da 
questa  scelta  dipende  il  maggiore  o minor  pregio  della  imitazio- 
ne. Con  un  esempio  mi  spiegherò  meglio.  Raffaello,  Tiziano,  Mo- 
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rillos  e Teniers  copiarono  tutti  la  natura.  Ma  l’ infedeltà  del  primo 
fu  rivolta  ad  accrescerne  la  bellezza  delle  forme , ed  ometterne 
o diminuirne  i difetti.  Teniers  e Morillos,  copiando  la  natura  co- 
me la  trovavano,  ne  conservarono  tutte  le  deformità,  nè  amarono 
d’essere  infedeli  col  darle  bellezze  maggiori  di  quelle  che  vi  ri- 
scontravano. La  loro  infedeltà  fu  più  forzata  die  volontaria , e 
cadde  per  mero  caso  su  l’una  o l’altra  parte,  senza  intenzione 
determinata  del  pittore.  Se  Tiziano,  infedele  come  gli  altri,  avesse 
imitata  ed  uguagliata  T infedeltà  di  Raffaello  cercando  di  miglio- 
rare la  natura  col  disegno,  come  la  migliorò  nel  colorito,  ben  a 
ragione  il  sig.  Majer  lo  loderebbe , e il  cadorino  Genio  sarebbe 
davvero  quel  pittore  imrco  perfetto  universale  eli’  egli  il  decanta. 

Fatto  incontrastabile  si  è,  che  allorquando  1’  umana  mente  in- 
tiere spiegò  le  sue  forze,  ed  a correr  si  pose  le  vie  del  bello 
ideale,  aprissi  un  nuovo  cielo  per  l’arte,  verso  del  quale  liberi 
vanni  battendo,  alzossi  orgogliosa,  e la  meta  toccò  della  possibile 
perfezione.  Io  non  potrei  darvi  di  ciò  più  giusta  e seducente 
idea  , che  trascrivendovi  un  passo  d’ una  relazione  accademica  , 
letta  all’ateneo  di  Venezia  dall’ amico  mio  il  consigliere  Aglietti, 
che  riunendo  in.  sè  ambo  le  apollinee  doti,  sa  incantare  scrivendo 
e guarire  curando.  Dopo  d’  avere  egli  premesso  che  l’ umano  in- 
gegno viene  limitato  in  fatto  di  scienze  a nulla  più  che  disco- 
prire e descrivere  ciò  che  è,  così  prosiegue  : s Ma  nelle  arti  e 
singolarmente  in  quelle  che  dell’  aggiunto  di  belle  s’  intitolano  , 
tutto  è opera  dell’  uomo,  tutto  creazione  del  di  lui  genio.  I mo- 
delli reali  della  natura,  variamente  combinati  e raffazzonati  dalle 
meditazioni  dell’ intelletto  , dagli  slanci  felici  dell’  imaginazione , 
dal  meccanismo  artifizioso  delle  mani,  e da  tutti  quegli  altri 
mezzi,  pei  quali  l’uomo  è riuscito  a moltiplicare  ed  estendere  le 
sue  fisiche  facoltà,  acquistano  una  nuova  forma,  una  nuova  ma- 
niera di  esistenza  di  gran  lunga  più  bella,  più  dignitosa,  più 
grande,  che  cangia  al  tutto  e rinnovella  l’aspetto  primitivo  della 
natura.  L’uomo  non  è più  uomo,  ma  diventa  un  essere  di  un 
ordine  superiore,  la  cui  esterna  bellezza  atteggiasi  sotto  le  forme 
ideali  dell’Apollo,  dell’Èrcole,  della  Venere,  della  Ebe;  la  ca- 
panna e la  grotta  sollevansi  in  moli  superbe  ; il  rozzo  e selvatico 
aspetto  della  campagna  dispiegasi  nei  ridenti,  interminabili  e sem- 
pre varj  giardini  di  Claudio,  dove  i putti  di  Tiziano  spiranvi  il 
fior  della  vita,  intrecciano  graziosamente  le  carole  con  le  Ninfe 
e leVeneri  di  Correggio  ; mentre  i gravi  filosofi  e i sublimi  pro- 
feti di  Raffaello  nella  maestosa  severità  del  più  profondo  racco- 


glìmento  lentamente  s’  avviano  al  ginnasio  ed  al  tempio  , cd  i 
nerboruti  atleti  di  Michelangelo  s’  addestrano  agli  esercizj  difficili 
del  cesto  e del  pugilato.  zz, 

Ma  non  più.  Assicurato  che  abbiamo  con  queste  premesse  il 
nostro  piano  di  difesa,  si  rientri  in  azione  , e passo  passo  si  re- 
spinga il  nemico. 

Dà  egli  comineiamento  al  suo  capitolo  II.  con  una  lunga  e 
poco  utile  dissertazione  sulle  cause,  per  cui  s’  avvicendarono  sem- 
pre nelle  fasi  dell1  arte  il  rifiorimento  e la  decadenza.  Sfiorato 
quanto  già  sapevasi  pel  detto  degli  altri  su  di  tale  argomento  , 
passa  a stabilire  per  causa  principale  del  suo  ultimo  deperimento 
V essere  andati  nel  secolo  XVII.  i forestieri  a studiare  a Roma 
in  vece  di  starsene  fidi  a Venezia,  dove  accorsi  erano  ne*  secoli 
precedenti.  Dosi  i mal  fermi  ortodossi  abbandonavan  l’Italia  di 
quel  tempo  medesimo,  ed  eretici  diventavano  in  Ginevra.  Ma  la 
storia  ci  mostra  V insussistenza  di  questa  veneziana  asserzione, 
dappoiché  quando  si  correva  a Venezia  per  appararvi  il  buon 
colorito,  non  si  correva  meno  a Roma  per  farsi  al  buon  disegno. 
Egli  era  in  Roma  e non  in  Venezia,  che  risplendevan  le  opere 
di  Raffaello,  e i raccoltivi  marmi  de’  Greci  indicavano  agli  stu- 
diosi il  vero  bello  dell’ arte.  Ivi  s’ erano  perfezionati  i Zampieri, 
i Guidi,  i Caracci,  i Lanfranchi  ed  altri  valentissimi  che  passo 
sotto  silenzio;  ivi,  in  quella  Roma,  lontan  dalla  quale  scriveva 
il  Poussin  a Luigi  XIV.  non  poter  dar  pennellata  , Raffaello  era 
divenuto  il  primo  pittore  del  mondo,  e Michelangelo  aveva  nelle 
tre  arti  sviluppato  il  suo  portentoso  ingegno.  I due  passi  dell’Ar- 
menini  che  cita  il  sig.  cavaliere,  non  altro  provano,  se  non  che 
non  basta  il  buon  disegno  per  essere  artista  di  merito , ma  che 
ci  vuole  altresì  il  buon  colorito,  dal  che  nessuno  dissentì  mai;  e 
provano  altresì  che  quanto  più  si  scostavano  i Veneziani  dalla 
eleganza  e purità  del  disegno  , tanto  più  se  ne  infervoravano  i 
Romani  che  in  esso,  prima  che  nella  grazia  e nel  colorito,  riposto 
avevano  il  sublime  dell’  arte. 

Condanna  in  appresso  il  sig.  Majer  que’  pittori  che  innamorati 
soverchiamente  delle  bellézze  delle  statue  antiche , trascurano 
interamente  V osservazione  della  natura.  Condanna  giustissima; 
ma  dove  è il  reo?  Ce  lo  nomini,  perchè  noi  abbiamo  un  bel 
cercarlo.  Fra  gli  artisti  di  merito  non  si  trova  un  tal  pazzo.  Egli 
è un  ente  d’ invenzione  del  sig.  Majer. 

E qui  dopo  d’ averci  detto  che  il  cattivo  gusto  venne  sempre 
portato  in  Italia  dai  forestieri  (dimenticandosi  che  i Greci  non 
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erano  Italiani  e portarono  l’arte  in  Italia),  ci  fa  sapere  che  an- 
che le  novelle  dottrine  chJ  ei  combatte  , ci  calarono  dal  setten- 
trione. Ma  ben  tosto,  mutando  opinione,  accagiona  di  codesto 
morbo  fatale  gl’  Italiani  medesimi  e singolarmente  il  Bellori.  Già 
vi  dissi  nell’  altra  mia  come  andasse  la  cosa,  e il  perchè  il  Bel- 
lori e varj  altri  saggi  d’  allora  ripredicassero  il  bello  ideale  dei 
Greci  sul  cominciare  del  XVIII.  secolo.  Dispensatemi  dalle  ripe- 
tizioni. Così  potessi  io  disvogliarne  il  nostro  cavaliere,  che  per 
verità,  ne  ha  un  po’  troppe!  Ma  in  nessun  tempo  , così  pro- 
segue, come  nell'  odierno  , non  si  era  pensato  a formarne  un 
corpo  di  dottrina , ed  a proporlo  come  1’  unica  norma  delle  arti 
imitative  : al  che  io  rispondo. 

Se  per  corpo  di  dottrina  intende  egli  le  poche  massime  lascia- 
teci dal  Mengs,  ci  permetta  di  dirgli  che  un.  tal  corpo  di  dot- 
trina è ben  lontano  dall’essere  tale  e servire  di  norma.  Ma  qua- 
lora anche  esistesse,  l’avevano  i Greci  ; e perchè  non  potremmo 
averlo  ancor  noi  ? Abbiamolo  pure , se  col  suo  soccorso  giunger 
si  possa  ad  uguagliare  i prodigj  del  pennello  e dello  scalpello 
greco. 

Una  delle  massime  del  Mengs  che  più  irrita  il  sig.  Majer,  si  è, 
che  3 la  perfetta  pittura  debba  rappresentare  unicamente  quel 
bello  che  non  si  vede  cogli  occhi,  ma  soltanto  colla  imaginazione.  S 
Già  vi  dissi  nell’  altra  mia  che  questo  canone  era  quello  di  Pla- 
tone, di  Socrate,  di  Cicerone,  di  Plinio,  di  Leonardo  , di  Guido 
ec.  ec.  Non  curando  V avversario  nostro  nè  quelle  autorità,  nè 
il  sacrosanto  littera  occidit,  piglia  nel  suo  più  stretto  senso  que- 
sta sentenza,  e grida  all’eresia;  ma  ognuno  ben  comprende  che 
il  Mengs  non  ha  qui  voluto  parlare  dei  ritratti , ma  di  tutte  le 
altre  rappresentazioni,  per  le  quali  egli  ha  inteso  di  consigliare 
il  pittore  a trarre  della  propria  imaginazione  ben  educata  le 
belle  forme,  e le  leggiadre  e perfette  figure  , in  vece  di  andarle 
a cercare  qua  e là  nel  vero  per  la  gran  difficoltà  di  trovarle  ; 
tanto  scarso  essendone  il  numero,  e spessissime  fiate  non  esistendo 
nemmeno  nella  natura  la  figura  che  si  vuole  rappresentare,  come 
accade  coi  Numi  ed  altre  persone  che  non  esistono  più,  o che 
inai  non  esistettero. 

Aggiungete  che  le  figure  tolte  dal  vero  hanno  sulla  tela  un 
non  so  che  di  stentato  che  esclude  la  spontaneità,  seducentissimo 
dono  della  facoltà  creatrice.  E per  far  corta  la  lite  , trasse  egli 
da  quel  bello  che  si  vede  cogli  occhi  il  suo  infallibil  Tiziano  le 
sue  Veneri,  le  sue  Madonne,  i suoi  Cristi  che  il  sig.  Majer  de- 
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canta  per  tanto  perfetti,  e sostiene  non  avere  fra  le  cose  per- 
fette un  tipo  che  gli  uguagli?  Qui  lo  voglio,  e n’  esca  se  può. 

10  imiterò  gl’  Inglesi  che  nell’  ultima  guerra  d’ Olanda  sparavan 
contro  il  nemico  le  palle  eh’  egli  stesso  aveva  loro  vendute.  Parli 

11  sig.  Majer  contro  il  sig.  Majer.  Dice  il  primo  alla  pag.  69  così  : 

=1  Per  finire  di  convincerci  sino  a qual  segno  sia  giunta  la 

perfezione  (del  disegno  di  Tiziano),  conviene  osservarlo  nelle  fi- 
gure degli  Angeli,  della  Vergine  e di  Cristo  , che  formano  quei 
soli  caratteri  ideali  (quel  soli  non  regge  ) che  possono  aver  luogo 
nelle  moderne  pitture  (provammo  di  già  die  fuor  dei  ritratti  il 
pittore  è costretto  a travagliare  sempre  sull’  ideale  ) . E questo 
un  assunto,  nel  quale  deve  necessariamente  abbandonarsi  l’arte- 
fice alle  inspirazioni  di  quel  senso  interiore  ( e addio  natura  esat- 
tamente imitata  ) che  solo  può  accennarci  ( qui  il  solo  va  benis- 
simo ) il  delicato^  confine  che  separa  il  bello  dall’  affettato.  £3  lì 
bello , voi  dite?  Ma  qual  bello?  Badate  a voi,  sig.  Majer  secondo. 
Qui  vi  piomba  sul  capo  quel  bello  che  non  si  vede  cogli  occhi. 
Schivatelo  se  potete.  Ah!  non  siete  più  in  tempo.  Confessate  voi 
stesso,  ed  ammettete  in  Tiziano  un  bello  inspirato  e bello  per- 
fetto , e che  non  si  trova  nella  natura.  So  che  lo  rinegherete 
ben  tosto;  ma  ciò  non  torrà  che  non  l’abbiate  riconosciuto  una 
volta  e lodato  a cielo,  perchè  lo  incontraste  nel  vostro  Tiziano. 

Ma  ciò  che  voi  permettete  di  fare  al  Tiziano,  io,  dirà  il  Mengs, 
lo  consiglio  a qualunque  de’  miei  colleglli , e non  solo  amo  che 
1’  usi  cogli  Angioli  e le  Madonne,  ma  con  tutte  le  figure  che  vuol 
dipingere,  e che  dal  vero  o non  può  o non  deve  servilmente 
pigliare.  E bramo  eh’  ei  le  arricchisca  di  tutto  quel  bello  ideale 
di  che  sono  capaci.  Che  ne  avverrà  da  questo  mio  consiglio  ? 
Che,  ove  voi  farete  le  sole  Madonne,  i Cristi  e gli  Angeli  soli 
veramente  belli  e perfetti,  io  belli  e perfetti  avrò  fatto  tutti  i 
miei  dipinti.  Gli  avrò  resi,  cioè,  più  vaghi  e seducenti  di  quello 
che  voi  mi  avreste  concesso.  Oh  via,  siate  buono,  e perdonatemi 
così  orrendo  misfatto  ! 

Aggiunge  qui  a laude  della  pittura  il  sig.  Majer,  eh’ essa  supera 
la  poesia,  perchè  questa  può  bensì  creare  con  parole  degli  es- 
seri soprannaturali , ma  non  può  dar  loro  forme  sensibili.  Oh 
la  rara  scoperta  ! Questo  vuol  dire  che  la  poesia  canta,  e la  pit- 
tura dipinge.  L’una  parla  alla  mente  colle  parole,  l’altra  coi  co- 
lori; ma  qualunque  sia  il  mezzo,  per  cui  noi  comunichiamo  ad 
altri  le  nostre  idee  , è sempre  l’ intelletto  quello  che  le  riceve. 
Che  però  tanto  opera  il  poeta  su  chi  1’  ascolta  nel  dire  i suoi 
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versi,  quanto  il  pittore  su  lui  che  guarda  il  suo  quadro.  Nessuno 
dei  due  ci  mostra  il  vero.  Ambidue  ce  ne  destan  l’ idea,  porgen- 
docene F immagine.  Quando  Orazio  scrisse  quel  suo 

a Segnius  irritant  animos  demissa  per  aures , 

» Quam  quoe  sunt  o culti  subjecta  fidelibus , „ 

non  intese  parlare  della  pittura  , perchè  gli  occhi  fedeli  non  si 
sarebbero  al  certo  lasciati  cogliere  ; ma  parlò  della  cosa  medesi- 
ma, realmente  esistente  ed  agli  occhi  nostri  presentata.  La  poe- 
sia e la  pittura  sono  perciò  ad  armi  uguali,  e l’una  non  vale  più 
che  P altra.  Chè  anzi  quante  volte,  a dispetto  del  romano  poeta 
filosofo,  P evidenza  di  una  poetica  descrizione  fu  portata  a tanto 
da  far  più  effetto  in  chi  l’udiva,  che  non  la  cosa  stessa  presente 
a chi  la  vedeva  ? 

Se  non  che  la  coscienza  pittorica  rimorde  talvolta  al  sig.  Ma- 
jer,  e quindi,  oltre  il  quanto  permise  e lodò  nel  suo  Tiziano,  egli 
dice  per  tutti:  s Io  non  ho  mai  inteso  di  negare  al  pittore  la 
facoltà  di  creare  e personificare  degli  esseri  ideali  (la  dichia- 
razione arriva  un  poJ  tardi,  ma  se  è sincera,  distrugge  d’ un 
soffio  tutta  la  gran  macchina  alzata  dal  sig.  cavaliere  );  ma  non 
dorrà  dipartirsi  dal  verosimile  della  natura  ( darà  dunque  delle 
alone  immense  agli  Angeli,  acciò  possano  volare,  o non  ne  darà 
loro  alcuna  ) , nè  dalle  leggi  della  universale  organizzazione 
del  corpo  umano,  s Vorrà  dire  con  ciò  il  signor  Majer,  che  il 
pittore  non  farà  l’uomo  simile  alla  donna,  la  gamba  più  corta 
della  coscia,  il  naso  più  lungo  della  faccia  , nè  porrà  questa  a 
perpendicolo  sulla  schiena.  Ottimamente.  Ma  stando  a queste  leggi 
cP  organizzazione  universale , non  potrà  e non  dovrà  il  pittore 
giudizioso  unire  alle  medesime  quelle  pure  del  buon  gusto  e 
della  ragione,  onde  migliorare  le  parti  che  imita,  e rendere  così 
il  verisimile  più  vago  del  vero?  Di  tal  fatta  operarono  i Greci, 
ed  al  solo  sig.  cav.  Majer  ebbero  la  disgrazia  di  non  piacere  , 
dopo  avere  ottenuta  P approvazione  e fatto  la  meraviglia  de’  co- 
noscitori da  venti  e più  secoli.  Amico , io  credo  che  i Greci  se 
ne  consoleranno. 

Ma  tornando  alla  quistione  che  agitiamo,  ha  già  conceduta  il 
sig.  Majer  al  pittore  la  facoltà  di  creare  degli  esseri  ideali. 
Faccia  una  cosa  : allarghi  la  mano  e gli  conceda  ancora  di  farli 
belli.  Se  ciò  si  ottiene,  il  Palladio  dell’arte  è salvo.  Il  bello  ideale 
non  ha  più  che  temere.  L’astuto  Ulisse  si  ritorna  alle  navi.  Ah? 


no:  la  ritirata  del  sig.  Majer  è fìnta.  Egli  riprende  Farmi,  e più 
furibondo  che  mai  attacca  di  fronte  questo  bello  ideale,  cui  vivo, 
Fanima  sua  tizianesca  non  può  aver  pace.  Seguiamolo. 

Comincia  il  suo  nuovo  attacco  dall’  asserir  francamente  che 
nessuno  diìquanti  sul  bello  ideale  dissertano,  ne  dà  la  stessa  de- 
finizione che  F altro  ; ed  a convincercene  che  fa?  Passa  in  rivi- 
sta le  molte  e svariate  definizioni  che  abbiamo  del  bello  asso- 
luto. E che  importa  a noi  sostenitori  del  bello  ideale,  che  il  bello 
assoluto  non  sia  stato  definito?  Un  bello  non  è l’altro.  Indefini- 
bile sia  pure  F assoluto.  L’ ideale,  essendo  F opera  dell’uomo,  è 
più  che  definito,  e d’  un  comune  accordo,  da’  Greci  in  poi.  Rian- 
date i testi  degli  antichi,  da  me  nella  mia  prima  citati,  e pei  mo- 
derni aprite  il  Sultzer , Teoria  ec.;  alla  pag.  leggerete:  ss  Per 
bello  ideale  s’  intende  principalmente  ogni  prototipo  di  un  og- 
getto  dell’ arti,  che  F artefice  si  crea  per  mezzo  della  sua  fan- 
tasia, in  modo  tale  che  rassomigli  a ciò  che  ci  mostra  la  natu- 
ra. Si  può  parlare  più  chiaro  e più  preciso?  Questo  è dunque, 
prosiegue  il  Mengs  , un  bello  che  si  vede  soltanto  coir  ima- 
* ginazione  e non  cogli  occhi , onde  V ideale  della  pittura  con- 
siste nella  scelta  delle  cose  belle  della  natura , depurate  da 
ogni  imperfezione,  ss 

Il  sig.  Majer  si  scaglia  contro  questa  asserzione  del  Mengs , e 
vi  trova  contraddizione  per  dirvisi  che  il  bello  che  non  si  vede , 
esiste  nella  natura  depurata  da  ogni  imperfezione  ; ma  il  Mengs 
parla  qui  di  un  tutto,  di  un  composto,  cioè,  di  parti  depurate 
da  ogni  imperfezione  ec.  E questo  tutto  è ciò  che  non  si  trova 
nella  natura , ma  soltanto  colla  imaginazione  si  vede.  Io  non 
ci  vedo  contraddizione. 

Avventasi  in  seguito  il  %ostro  campione  della  natura  contro  ss 
Coloro  che  credendo  avere  i Greci  portato  l’arte  fin  dove  po- 
teva giungere  d’ eccellenza,  ritengono  che  niuno  meglio  di  essi 
seppe  rinvenire  il  bello  della  natura  e formarne  un  tipo  ideale, 
e giudicano  quindi  doversi  abbracciare  le  loro  norme,  in  vece  di 
andare  a tentarne  delle  nuove,  ss  Codesti  coloro  già  vi  dissi  chi 
sono.  Niente  meno  che  i più  distinti  artefici  che  dopo  il  risorgi- 
mento dell’  arti  ci  rammenta  la  storia.  Credettero  essi  saggezza 
lo  star  con  essi,  e ardire  d’esito  troppo  rischioso  il  deviarne. 
Non  così  la  pensa  il  sig.  Majer.  Pazienza. 

E qui  mi  trovo  costretto  a sospendere  per  poco  la  disputa,  per 
fare  una  dichiarazione  troppo  necessaria  a mia  difesa  ; ed  è che 
si  dovrebbe  scendere  un  grosso  volume  se  tutti  ribattere  si  vo- 
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lessero  i sofismi  cieli’  autore  che  impugno,  porne  in  chiaro  tutte 
le  contraddizioni,  rilevarne  tutte  le  astute  omissioni,  e seguirlo 
ne’  suoi  sbalzi  da  cosa  in  cosa,  o riparando  al  disordine  dell’  at- 
tacco, stabilire  un  ordine  regolare  di  difesa.  Letto  e riletto  che 
uno  abbia  questo  capitolo  II.,  non  altro  se  ne  ricava,  se  non  che 
il  sig.  Majer  ha  menato  colpi  in  ogni  senso  e direzione,  alcuni 
de’  quali  danno  nel  sodo  e colgono  in  pochi  non  concludenti 
abbagli  i suoi  contradditori,  ma  che  all’ ultimo,  dopo  tanto  sudare 
e dimenarsi,  il  bello  ideale  sussiste  accanto  della  natura  ben  con- 
siderata ; e che  ha  torto  il  sig.  Majer  di  voler  rialzare  il  suo 
Tiziano,  già  per  sè  medesimo  sì  grande,  sopra  la  tentata  depres- 
sione dei  più  grandi  di  lui.  Io  proseguirò  quindi  a ribattere  l’av- 
versario collo  stesso  ordine  disordinato  eh’  egli  si  piacque  di  adot- 
tare nell’ attacco. 

Fra  i promotori  del  bello  ideale  egli  meritamente  distingue  il 
Winkelmann  ed  il  Mengs,  ambidue,  e singolarmente  il  secondo, 
tanto  invaghiti  di  quello , che  ne  sembrano  talvolta  più  invasati 
che  accesi.  Per  la  qual  cosa  non  difficile  riesce  al  sig.  Majer  il 
rilevare  qua  e là  in  codesti  paladini  della  ideale  bellezza  qualche 
espressione  un  po’  esagerata,  qualche  massima  un  po’  troppo 
spinta,  e qualche  contraddizioncella;  dal  che  ne  deduce  e con- 
chiude  il  sig.  cavaliere,  che  quanto  sostengono  è fuor  di  ragione, 
Ingiusta  e precipitata  decisione.  La  bontà  di  una  causa  non  di- 
pende dall’accidentale  abilità  di  chi  la  .protegge,  nè  l’eccesso  di 
zelo  nel  difendere  un  diritto,  il  rese  mai  meno  saldo  e sussistente. 

Abbiamo  già  dimostrata  l’indispensabilità  di  un  bello  ideale, 
e già  esposto  abbiamo  come  fu  cercato  in  tutti  i tempi,  e come  i 
Greci  lo  rinvenissero,  e dietro  di  essi  lo  studiassero  e conser- 
vassero nelle  opere  loro  i più  accredititi  fra  gli  artisti  moderni. 
Che  più  per  darci  causa  vinta?  Così  rispettate  avesse  lo  strug- 
gilor  d’ ogni  cosa  le  opere  famose  del  greco  pennello,  come  va- 
rie ne  rispettò  dello  stilo  e dello  scalpello!  Non  saremmo  co- 
stretti a giudicare  i greci  dipintori  sugli  avanzi  di  Roma  e di 
Pompeja,  che  certo  non  erano  delle  opere  loro  migliori.  Questi 
avanzi  per  altro  ci  attestano  1’  eleganza  del  loro  stile  , e bastar 
deve  a convincerci  dell’  eccellenza  di  quegli  artisti  il  testimonio 
che  nelle  loro  scritture  ce  ne  lasciarono  autori  sincroni  ed  in- 
tendentissimi, che  avevan  sott’  occhi  1’  opere  che  celebravano  : 
codesti  encomiatori  delie  pitture  greche  sono  que’  medesimi  che 
esaltarono  cotanto  le  greche  fabbriche  e le  greche  sculture  ; e se 
giusti  troviamo  gli  elogi  che  tributarono  a quelle,  ragion  vuole 
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che  non  diffidiamo  de’  favorevolissimi  giudizj  che  portarono  sulla 
perfezione  della  greca  pittura. 

Conseguente  a sè  stesso  aveva  detto  il  Mengs  che  il  pittore 
doveva  ~ dietro  le  massime  del  bello  ideale  regolare  il  disegno» 
la  composizione,  F espressione,  il  chiaro-oscuro  , il  colorito  ed  il 
panneggiamento.  3 Conseguente  a sè  medesimo  il  sig.  Majer  si 
oppone  anche  a questo  precetto.  Ma  di  quali  altre  norme  si  gio- 
verà il  pittore  di  storie,  impossibilitato  a copiare  dal  vero?  Egli 
è chiaro  che  non  può  dispensarsi  dal  ricorrere  ' a quel  tipo  uni- 
versale che  ha  dovuto  formarsi.  Siccome  poi  il  Mengs , discen- 
dendo ai  particolari , insegna  in  che  consista  il  bello  ideale  di 
ognuna  delle  succennate  parti  della  pittura  , il  sig.  Majer  si  fa 
beffe  delle  teorie  di  quel  valent ’ uomo,  e sembra  ignorare  quanto 
il  dotto  Zanetti  ci  trasmise  riguardo  al  praticato  in  ciò  dal  suo 
Tiziano.  Già  ve  lo  riferii  nella  mia  precedente,  e mi  sa  proprio 
male  il  doverlo  qui  ripetere.  Ma  la  colpa  ne  è tutta  dell’  avver- 
sario che  ripetendo  sempre  le  stesse  accuse,  mi  obbliga  a ripe- 
tere le  stesse  giustificazioni.  Due  soli  però  dei  riferiti  passi  del 
Zanetti  mi  basteranno.  Rivedetevi  da  voi  gli  altri,  se  il  credete 
necessario. 

Parlando  del  chiaro-scuro  del  Tiziano,  dice  il  Zanetti  così  : tz 
Tiziano  negli  scuri  formossi  un  metodo  che  non  è di  puro  na- 
turalista, ma  tiene  assai  delV  ideale.  zj  Che  dice  il  Mengs? 
Z2  LJ  ideale  nel  chiaro-scuro  sono  le  masse  e gli  accidenti  scelti  a 
proposito  per  aumentare  il  bello  d’ un’opera,  zi  Ciò  posto,  Za- 
netti vi  disse  che  Tiziano'ha  usato  V ideale  nel  chiaro-scuro,  e 
Mengs  vi  dice  in  che  consista.  Tiziano  e Mengs  sono  dunque 
perfettamente  d’accordo.  E di  fatto,  quella  nuvola  che  imaginò 
il  Tiziano  nel  suo  quadro  della  presentazione  di  Maria , e che 
prima  d’essere  stata  barbaramente  tolta  da  uno  sciocco  ristaura- 
tore,  produceva,  al  dir  del  Zanetti,  un  sì  mirabile  effetto,  era 
uno  di  codesti  accidenti  che  il  Mengs  consiglia  , e Tiziano  pose 
in  pratica.  L’ inesplicabile  nostro  critico  ha  visto  il  quadro  alla 
Carità  migliaia  di  volte,  e sa  certo  a memoria  il  Zanetti:  come 
dunque  non  si  fa  carico  di  così  luminoso  esempio  che  atterra  le 
sue  critiche  ? Aveva  ben  ragione  il  Profeta  che  conosceva  gli  osti- 
nati : Oculos  habent , et  non  vident. 

L’ altro  passo  del  Zanetti  sia  quello  che  tratta  dell’  ideale  del 
disegno  e del  colorito.  Ivi  z!  Fu  canone  di  Tiziano  e di  Gior- 
gione,  che  per  rappresentare  con  piena  verità  la  natura , non 
deve  dipingersi  con  cieca  sincerità  ....  Ma  si  deve  levare  ed 
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aggiungere  a quanto  vedesi  nel  naturale.  ~ Che  vale  a dire,  per 
chi  la  vuol  intendere,  che  Tiziano  e Giorgione  si  servirono  dei- 
fi  ideale  nel  colorito  e nel  disegno , togliendo  ed  aggiungendo 
al  vero  quanto  credevano  a seconda  della  loro  imaginazione , 
e che  il  vero  stesso  ha  bisogno  dell’  ideale  per  comparir  vero. 

Venga  ora  a dirci  in  aria  trionfante  e derisoria  il  valoroso 
signor  Majer,  che  s dietro  il  Mengs,  essendo  l’ideale  del  disegno 
la  bellezza  prodotta  dal  riunire  varie  parti  belle  fra  di  loro  con- 
venienti, e che  solo  si  può  vedere  colla  imaginazione , i ciechi 
soli  diventano  i veri  maestri  della  pittura.  :=J  Ragne  son  queste 
che  si  tendono  a pigliare  allocchi  : le  aquile  le  straccian  pas- 
sando. Fu  egli  cieco  il  Tiziano  che  nel  colorito  e nel  disegno 
usò , come  dice  il  Zanetti,  marcar  poco  i dintorni  contro  il 

SOLITO  OSSERVARSI  IN  NATURA,  E TENNE  ASSAI  DELL’  IDEALE  ? E fu  CÌeCO 

il  Giorgione  che  col  Tiziano  insegnava  doversi  evitare  la  cieca 
sincerità,  e levare  ed  aggiungere  a quanto  vedesi  nel  naturale 
per  esser  veri?  O più  attaccato  il  signor  Majer  a’  suoi  strani 
principj  che  al  suo  Tiziano,  imprende  qui  ad  abbattere  questo 
per  sostener  quelli  ? 

Altro  gravissimo  reato  del  Mengs,  a detta  del  veneto  Aristarco, 
si  è l’aver  insegnato  zZ  che  l’ideale  della  composizione  consiste 
nell’  immaginare  un’  azione  non  veduta  e nel  dare  espressioni 
che  non  si  possono  copiare  dalla  natura.  zZ  Imparasi  da  questi 
principj,  dice  il  Majer  (vedete  che  modo  d’intendere  e di  ra- 
gionare, ed  inarcate  le  ciglia),  che  la  condizione  più  essenziale 
per  un  pittore,  onde  ben  rappresentare  un’azione,  si  è quella  di 
non  averla  mai  veduta,  s E quando  mai  proferì  il  Mengs  simili 
stravaganze?  Majeriani  sogni  son  questi,  e non  pensieri  del  Mengs. 

Ma  torni  in  campo  il  signor  Majer  contro  il  signor  Majer. 
Avrete  osservato  che  nessuno  meglio  di  lui  sa  batterlo  compiu- 
tamente. Esalta  codesto  Majer  che  pugna  per  noi,  il  suo  genio 
da  Cadore  per  avere  rappresentato  eccellentemente  in  un  quadro 
ciò  che  di  certo  non  potè  vedere  ( sono  parole  sue),  un  cavallo 
che  precipita  giù  \da  una  rupe  nel  fiume. . . mentre  il  cavaliere , 
sbalzato  per  aria  fuori  di  sella , stramazza  nel  fondo  del  bur- 
rone. Queste  due  figure  ( e notate  che  non  sono  nè  Cristi , nè 
Veneri,  nè  Madonne)  sono  tanto  più  degne  d’ammirazione , 
quanto  più  si  considera  che  il  pittore  non  le  aveva  certamente 
potute  copiare  dal  vero.  Così  il  signor  Majer.  Questo  è ben 
altro  che  il  creare  e personificare  degli  esseri  ideali  eh’  egli 
permette  all’artista.  È un  pretto  e rotondo  idealizzare  esseri  veri 


e creati.  A che  dunque  anatemi zzare  cotanto  questo  bello  ideate, 
se  lo  permette  non  solo  negli  esseri  imaginati,  ma  anche  negli 
esistenti  e reali  ? Eccovi  che  un  Majer  condanna  nel  Mengs  ciò 
che  Faltro  esalta  in  Tiziano.  Ecco  che  un  Majer  sostiene  per  vanto 
il  più  essenziale  d’un  dipinto  Tesservi  cose  che  certamente  non 
si  possono  copiare  dal  vero,  mentre  l’altro  opponendosi  sostiene 
che  di  questo  modo  i ciechi  soli  saranno  i veri  maestri  della 
pittura.  Chi  diamine  potrà  mettere  d’accordo  codesti  due  irre- 
conciliabili dissidenti  ? 

Ma  torni  ad  essere  un  solo  il  signor  Majer,  e proseguiamone 
l’esame.  Dopo  quanto  avete  udito,  egli  si  fa  lecito  di  esclamare:  pz 
Oh  quanto  balordi  erano  i nostri  vecchi  che  non  s’ arrischiavano 
mai  a porre  in  azione  alcuna  figura,  se  non  V avevano  in  prima 
copiata  dal  vero!  E non  era  de’  nostri  vecchi  il  Tiziano?  e 
non  arrischiò  egli  quel  cavallo  che  precipita  e il  cavaliere  che 
stramazza  dalla  rupe  nel  fiume , cose  tutte  che  non  potè  torre 
dal  vero?  E noi  lodaste  voi  appunto  moltissimo  per  questo  ar- 
rischiar fortifnato  ? 

E poiché  il  Tiziano  non  comprende  in  sé  solo  tutti  ì nostri 
vecchi , nominatemi  voi,  signor  cavaliere,  quale  sia  stato  il  pittore, 
fra  quanti  ve  n’ebbero,  che,  fuor  dei  ritratti,  abbia  copiate  dal 
vero  tutte  le  figure  òhe  dipinse  ? Come,  per  cagion  d’esempio  , 
Giulio  Romano  avrebbe  posti  a modello  i suoi  giganti  del  The  ? 
Come  veduti  a mensa  Raffaello  i suoi  Numi  delle  nozze  di  Psi- 
che? Come  quel  genio  taumaturgo  avrebbe  copiato  dal  vero  l’An- 
gelo che  libera  s.  Pietro  dal  carcere  ? E dove  avrebbe  egli  po- 
tuto attingere  nella  natura  le  auguste  forme  e la  sublime  espres- 
sione, allorché  nella  sua  trasfigurazione, 

„ volando 

» Di  là  dal  segno  ancor  della  terrena 
» Beltà  ideale,  colorire  il  Cristo 
„ Sul  mistico  Tabor  nell’atto  osava 
„ Che  Tuom  dispar  dalla  sua  faccia,  e solo 
„ Tra  rai  di  gloria  vi  si  mostra  il  Nume? 

( Finde/rconte,  Sermoni,  f ac.  100  e seg.) 

Come  si  piglieranno  dal  vero  gli  scorci  e i colpi  di  luce  nei 
sott’  insù,  quando  è di  tutta  impossibilità  il  tener  per  aria  sospese 
le  persone  atteggiate  a modello?  E come,  per  finirla,  torre  dal 
vero  quanti  sono  e saranno  pittori  al  mondo  il  tantissimo  che 


non  videro  e non  poteron  vedere,  perclie  non  esiste  mai  o esistè 
quand'essi  non  erano  ancora  nati?  Il  vero  del  pittore,  giova  ripe- 
terlo, non  è,  non  fu,  non  potrà,  nè  deve  essere  mai  che  un  verosi- 
mile. Si  servono  essi  talvolta  di  modello,  noi  nego,  ma  per  l’or- 
dinario  a solo  fine  di  precisarne  alcune  parti,  o meglio  rilevare 
il  colore  e il  piegare  proprio  di  alcune  stoffe,  od  una  forma  di 
albero  o d’attrezzo  ; ma  quando  si  discorre  d’espressione,  è pazzia 
il  pensarvi. 

E per  verità  si  provi  il  giovin  pittore,  ed  atteggi  pure  il  suo 
modello  a sdegno,  a sorpresa,  ad  odio,  ad  amore  ec.  ec.  La  men- 
zogna ch’egli  chiamò  in  aiuto  sul  volto  di  uno  che  al  certo  nulla 
sente  di  quanto  gli  vien  ordinato  mostrar  di  sentire,  passerà  in- 
tera dal  prezzolato  viso  in  su  la  tela,  e il  mal  consigliato  arte- 
fice avrà  sostituito  alle  calde  ispirazioni  del  genio  le  fredde  smor- 
fie d’una  visibil  finzione,  l’ipocrisia  al  sentimento,  la  parodia  alla 
verità,  e la  caricatura  farà  le  veci  della  evidenza.  Vuol  egli  dar 
buona  e nobile  ed  efficace  espressione  alle  sue  figure?  Si  riempia 
l’animo  del  suo  soggetto , e quando  l’ imaginazione  ne  è forte- 
mente scossa  ed  accesa  , afferri  il  pennello  e scriva  sul  quadro 
quanto  nel  bollore  dell’  invenzione  il  suo  cuore  gli  detta. 

Quand’anche  si  potesse  nelle  azioni  ordinarie  che  si  dipingono, 
ricorrere  alla  natura,  Vi  hanno  bene  spesso  de’ casi  straordinarj 
che  certe  espressioni  richiedono,  le  quali  è impossibile  trovare 
nella  natura,  e che  per  la  rarità  e qualità  loro  ancor  più  ci  colpi- 
scono. Per  esempio,  dove  troverà  il  pittore  nel  regno  della  natura 
una  giovinetta,  quale  è la  s.  Agnese  del  Domenichino,  che  goda 
d’essere  scannata?  Dove,  come  nella  s.  Agata  del  Tiepolo  , in- 
contrerà egli  nel  vero  quel  misto  di  piacere  e di  spasimo  che 
prova  la  santa  donna  in  sentirsi  strappar  le  mammelle  dall’ inu- 
mano carnefice;  e dove  l’amoroso  trasporto,  con  che  s.  Flavia 
del  Correggio  mira  al  cielo,  e mostra  insieme  lasciar  la  vita  sotto 
il  pugnale  del  manigoldo  ? Dove  i tratti  d’un  amore  ancor  vivo 
e d’un  odio  disperato  e d’  una  vendetta  indarno  invocata  che 
leggonsi  alla  volta  sul  pallido  volto  della  spirante  Didone  del 
Guercino  ? E dove  corrà  dal  vero  lo  scultore  un  nume  come 
l’Apollo  di  Belvedere,  che  sdegnato  insieme  e sereno  scaglia  con- 
tro il  gigante  il  mortai  colpo  e si  scompiace  di  averlo  cólto  nel 
segno?  (i) 

(i)  A questo  proposito  si  dee  rammentare  quanto  saggiamente 
dice  il  Rezzonico  sul  Bello  ideale  de ’ Greci , alla  pag.  41-  <c  Quan- 
do indecise  sono  le  passioni  o miste  fra  loro , più  malagevole 
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Sentite  questa,  e strabiliate.  Aveva  il  calabrese  Milizia  , che  il 
signor  Majer  chiama  il  Don  Chisciotte  del  bello  ideale,  e dirlo 
potrebbe  ancor  meglio  il  Sancio  Pancia  a mal  grado  i precetti 
del  Laugier,  dell’ Algarotti,  del  Lodoli  ch’egli  propagò  in  vantag- 
gio dell’architettura,  aveva,  dico,  proposto  costui  in  quella  sua 
Arte  di  vedere , pel  tipo  il  più  perfetto  dell’espressione  sopra- 
naturale, di  cui  parla  il  Mengs,  il  Laocoonte  del  Museo  vaticano, 
e per  verità  non  a torto.  Monta  in  gran  collera  il  signor  Majer 
a tale  proposta,  e rinnegando  quell’  ammirevole  lavoro  fondato 
sull’  ideale,  ci  addita  in  sua  vece,  siccome  esemplare  di  dignitosa 
costanza  nel  sopportare  i dolori  e le  disgrazie,  un  granatiere  che 
sul  campo  di  battaglia  si  lascia,  senza  scomporsi,  amputare  dal 
chirurgo  una  gamba  frantumata:  caso  che  si  può,  secondo  lui, 
prendere  a’  dì  nostri  dal  vero.  Ma  prima  ch’io  vi  dimostri  Fin- 
congruenza  e la  meschinità  di  una  tale  sostituzione,  permettetemi 
eh’  io  domandi  al  signor  cavaliere  come  farà  il  pittore  a pren- 
dere dal  vero  una  simile  espressione  ? Si  recherà  egli  colla  ta- 
volozza alla  mano  in  mezzo  ai  combattenti  ; e nel  bollor  della 
mischia  , tra  il  fischiar  delle  palle , il  tuonar  dei  cannoni  e l’ab- 
buiare del  fumo,  alzerà  la  sua  tela  e pacatamente  tirerà  le  linee 
de’  suoi  dintorni  , poserà  gli  strati  de’  suoi  colori  ? Ah  ! s’egli  è 
da  tanto,  getti  il  pennello,  impugni  la  spada  e combatta:  egli  è 
un  eroe.  Ma  queste  sono  baie  da  spacciarsi  nelle  lunghe  sere 
d’ inverno  alle  dormigliose  filatrici , e non  consigli  da  dare  ad 
artisti  ch’abbian  criterio.  Se  dunque  non  è concesso  al  pittore  il 
cogliere  così  sul  fatto  la  natura,  miglior  partito  parmi  1’  andarla 
a interrogare  sul  greco  marmo  del  Vaticano  senza  pericoli  ed  a 
nostro  bell’agio. 

Venendo  poi  di  proposito  al  grottesco  paralello  che  fa  il  sig. 
cavaliere  del  suo  granatier  ferito  col  moribondo  Laocoonte,  e la 
fìsica  rassomiglianza  e morale  ch’ei  scorge  in  codesti  due  pazien- 
ti, mi  sia  lecito  di  dire,  che  non  so  se  più  di  pietà  o di  riso  sia 
degno  sì  fatto  pensiero.  E che  è mai  questo  vostro  eroe  malcon- 
cio, sig.  cavalier  mio?  Un  combattente,  come  ve  ne  hanno  mi- 

riesce  all’artefice  F indicare  i tantissimi  passaggi,  o l’ interna  pu- 
gna e divisione.  Imperocché  la  combinata  azion  loro  su  muscoli 
non  permette  ch’essi  prendano  una  figura  talmente  caratteristica, 
e cambiano  ad  ogn’  istante  d’ increspamento  e di  piega,  secondo 
che  un  affetto  più  dell’altro  i moli  signoreggia  e determina  delle 
irritabili  fibre.  I Greci  affrontarono  queste  difficoltà,  e sulle  ta- 
vole e sui  marmi  i gradi  più  delicati  vi  segnarono  del  pensiero.  „ 


liotii , che  ferito  per  caso,  nè  sa  da  chi  , crede  salvare  la  cara 
vita  col  sacrificio  di  un  membro  superfluo , perchè  inservibile  e 
per  di  più  dolente.  Lo  spasimo  che  gli  cagiona,  gli  dà  animo  ad 
incontrar  volentieri  un’  operazione,  da  cui  spera  sollievo.  Egli  non 
sente  altra  sciagura  che  la  propria,  altro  dolore  che  il  fisico.  La 
battaglia  non  si  è perduta  colla  sua  gamba;  e quanti  giacciono 
spenti  a lui  d’intorno!  Egli  é più  fortunato  di  essi:  vive;  sarà 
stimato;  la  patria  avrà  cura  di  lui.  Tranquillità  ragionata  è dun- 
que la  sua  ; lodevole  sempre , ammirevole  non  mai.  Esaminate 
ora  il  caso  di  Laocoonte,  ed  arrossite.  Vedete  quel  vecchio  vene- 
rando alle  prese  colla  morte  ? Egli  è padre  d’  amati  figli,  e spiran 
con  lui  ; è sacerdote,  e il  Nume  cui  serve,  furibondo  il  persegue; 
è troiano  personaggio,  e vede  la  patria  inevitabilmente  perduta. 
Non  un  colpo  menato  a caso  o una  palla  slanciata  all’  azzardo 
il  feri  ; ma  due  terribili  mostri,  per  manifesto  prodigio  sortiti  dal 
mare,  lo  annodano,  lo  straziano  in  un  co’ figli,  Il  sibillar  de’ pri- 
mi, r ingemere  di  questi  lo  riempiono  d’affanno  e d’orrore.  Rag- 
gio di  speme  non  v’  è che  il  conforti.  Si  sente  strappar  le  carni, 
strozzare  il  respiro,  eppure  le  angosce  di  morte  non  difformano 
quel  volto.  Voi  vi  vedete  brillare  i tratti  di  un’anima  forte,  di 
mezzo  ai  tormenti  che  F opprimono.  Quanto  è sublime  quel  do- 
lore! Laocoonte  soffre  e non  cede;  muore  e non  s’avvilisce. 
Sig.  cavaliere , siate  ragionevole , e perdonate  al  Milizia  il  suo 
entusiasmo  per  quel  gruppo  divino  che  la  natura  non  vi  avrebbe 
mai  presentato,  e che  con  mirabile  accordo  tre  greci  scultori  trar 
seppero  da  un  sol  pezzo  di  marmo. 

La  grazia  è fatta.  Il  sig.  Majer  ha  sentita  l’impossibilità  di  man- 
dare i suoi  studiosi  nelle  mischie  per  appararvi  la  vera  espres- 
sione, e quindi  dà  loro  il  consiglio  d’ andarla  ad  indagare  nei 
trivj , nei  templi  e nelle  capanne.  Fatta  colà  messe  di  osserva- 
zioni, non  potranno  , die’ egli,  mai  mancar  loro  le  espressioni 
dy  ogni  sorta , senza  ricorrere  a quelle  che  non  si  possono  co- 
piare dalla  natura:  e cita  l’esempio  di  Lionardo  da  Vinci;  qua- 
siché dal  volto  dei  contadini  o dei  viandanti  o dei  divoti  tolte 
avesse  le  mirabili  e tanto  svariate  espressioni,  con  cui  animò  quel 
sommo  la  sua  cena  di  N.  S.  Ma  e chi  non  vede  che  non  avendo 
seduto  a mensa  cogli  Apostoli,  non  d’ altra  fonte  potè  il  Vinci 
trarre  le  sue  espressioni,  che  dalla  propria  fantasia,  come  di  fare 
consiglia  il  Mengs  ? 

Sul  finire  di  questo  caoitolo  II.  il  sig.  Majer  che,  come  il  sono 
di  solito  tutti  gli  amanti  dell’ arti  belle,  dev’essere  persona  molto 


cortese  , quasi  cìie  gli  rincresca  d’  avere  per  sostegno  delle  sue 
opinioni  sì  malmenato  il  povero  Mengs,  lo  degna  di  qualche  elo- 
gio , e il  riconosce  per  un  valente  pittore;  ma  la  sua  conver- 
sione non  dura  molto  , perchè  subito  dopo  ci  dice  che  codesto 
valente  aveva  per  sua  disgrazia  due  anime:  Fuma  per  dipingere , 
l’altra  per  chiacchierare.  Ciò  posto,  e considerate  le  belle  opere 
di  questo  artista,  possiamo  sperare  che  una  almeno  di  codeste 
ànime  si  trovi  negli  elisj  a diporto  con  Raffaello  , Correggio  e 
Tiziano*  se  geme  F altra  nel  baratro  dei  chiacchieroni , ahi  pur 
troppo  non  ancor  chiuso! 

Eccoci  al  capitolo  III.  che  speriamo  non  sarà  più  fatale  per 
1’  odiato  bello  de’  Greci,  di  quello  il  furono  i due  precedenti. 

Altro  è pittura,  altro  è scultura;  così  stabilisce  da  prima  il 
sig.  Majer,  ed  ha  ragione;  ma  non  l’ha  poi  sempre  nelle  diffe- 
renze ch’egli  nota  fra  F una  e l’altra,  e nelle  cause  che  adduce 
di  queste  differenze.  Udiamolo.  La  scultura  deve  rappresen- 
tare le  sole  forme;  la  pittura  anche  i colori.  La  scultura  forma 
i corpi  come  sono  ; la  pittura  soltanto  come  devono  essere  ed 
appariscono  alla  vista.  Il  disegno  della  scultura  è geometrico  ; 
quello  della  pittura  prospettivo.  Il  fine  della  scultura  è pura- 
mente ideale , non  presentando  le  statue  ( oh  bella  ! ) che  un 
simbolo  della  figura  umana.  Quello  della  pittura  consiste  uni- 
camente nella  perfetta  imitazione  della  natura  e nella  illusione 
della  viste.  Da  tutta  questa  spesso  ipotetica  teoria  ne  deduce 
il  sig.  Majer,  che  ^ la  scultura  può  permettersi  una  maggior  li- 
bertà nell’ ideare  il  carattere  e 1 e forme  del  corpo  umano,  lad- 
dove la  pittura  è necessariamente  astretta , per  non  distruggere 
V illusione , alla  più  rigorosa  e fedele  imitazione  della  natu- 
ra. ^ Ha  parlato  la  Sfinge  ? Favelli  F Edipo. 

Io  non  mi  prenderò  F impegno  di  tutte  raddrizzare  le  stor- 
piature di  questo  bisbetico  e zoppicante  paralello  ; ma  confuterò 
soltanto  la  conseguenza  che  F autor  suo  ne  cava:  che  la  scul- 
tura possa  permettersi  una  maggior  libertà  che  la  pittura , nelle 
forme  e nel  carattere  del  corpo  umano.  L’  opinione  opposta  mi 
sembrerebbe  più  sostenibile.  La  scultura  opera  di  rilievo,  e quindi 
tutto  rilevar  deve  il  contorno  della  figura.  Al  contrario  la  pittura 
ee  ne  mostra  una  linea  sola.  Il  rimanente  lo  lascia  immaginare 
allo  spettatore.  La  scultura  dovendo  dar  conio  di  tutto , è dun- 
que più  vincolata  che  l’altra.  Domanderò  in  seguito  al  sig.  Majer, 
se  la  scultura  è pure  un’  arte  imitativa  come  lo  è la  sorella.  ? Se 
dice  di  no,  getto  la  penna:  la  mia  dìsputa  con  lui  è finita,  e 


questa  mia  lettera  pure.  Addio.  Se  dice  di  sì,  mi  farò  allora  a 
chiedergli,  se  essendo  la  scultura  un’arte  imitativa,  non  debba 
essa  in  ciò  che  le  è dato  farsi  carico  quanto  la  pittura  d’  imitare 
più  che  può  il  vero?  Oh  Dio  buono!  egli  ha  sudato  sin  qui 
latte  e sangue  per  inculcarci  codesta  sua  giansenistica  dottrina, 
che  la  natura  è l’ archetipo  universale  , e eh’  essa  sola  devesi 
ciecamente  e fedelmente  imitare  ; ed  ora  diventato  lassista,  per- 
mette ad  una  sorella  ciò  che  vieta  severamente  all’  altra  ? La 
scultura  potrà  permettersi  una  maggior  libertà  ec.  ec.?  La  scul- 
tura potrà  dunque  rappresentare  degli  iddii,  perchè,  padrona  d’ar- 
bitrare nelle  forme  e ne’ caratteri,  può  figurarseli  come  le  aggra- 
da; e la  pittura  non  potrà  levarsi  a tanto,  perchè  non  ha  il  modo 
di  salire  in  cielo  a copiarvi  gli  originali?  Così  strana  pretensione 
avvilisce  la  pittura  ed  offende  i maggiori  pittori  che  conoscansi, 
dappoiché a dispetto  della  teoria  del  sig.  Majer,  osarono  immagi- 
nare e condurre  tante  opere  magistrali  che  prendere  non  pote- 
vano dalla  natura,  perchè  d’  azioni  e di  figure  composte  che  in 
natura  non  esistevano.  Sono  queste  opere  le  Divinità  di  Zeusi, 
di  Policleto,  d’ApelIe,  venendo  giù  sino  al  convito  degli  Dei  di 
Raffaello,  alle  favole  d’ Annibale  del  palazzo  Farnese,  alle  Veneri 
ed  alle  Madonne  di  Tiziano,  di  Correggio,  di  Guido,  del  Dolce  ec., 
a tutti  quasi  i vaghissimi  dipinti  di  quegli  sconsigliati  artisti  che  si 
risero  dei  sublimi  precetti  del  sig.  cav.  Majer,  e P ammirazione 
formarono  de’  riguardanti. 

Proseguendo  dietro  questo  suo  canone  , distruttore  di  quanto 
v’  ha  di  meglio  in  pittura  , stabilisce  il  sig.  Majer  due  massime 
principali.  La  prima  si  è s che  il  carattere  ideale  di  disegno 
che  serve  nella  scultura,  non  può  venir  trasportato  nella  pit- 
tura. j La  seconda  che  il  meccanismo  del  disegno  eseguen- 
dosi nella  scultura  con  principj  affatto  diversi  da  quelli  della 
pittura  ( e qui  dice  benissimo,  perchè  lo  scultore  martella,  ed  il 
pittore  tinge  ),  il  metodo  attuale  di  far  apprendere  il  disegno  ai 
giovani  pittori,  col  tenerli  occupati  per  moli?  anni  a disegnare 
unicamente  le  statue , è più  atto  ad  impedire  che  a promovere 
il  perfezionamento  della  pittura.  ;=•  E qui  è dove  dopo  tanti  ri- 
volgimenti  egli  voleva  arrivare,  e lo  stavamo  aspettando.  Sappia 
dunque  il  sig.  Majer,  che  noi  anzi  tutto  non  ammettiamo  quella 
sua  massima  prima , perchè  depongono  contro  di  essa  tanti  pittori 
eccellentissimi,  i quali  trasportarono  ne’  loro  quadri  il  carattere 
ideale  delle  sculture  greche , e con  felicissimo  riuscimento.  In 
quanto  alla  massima  seconda,  condanniamo  Seco  lui  il  metodi 


di  quelli  che  fanno  studiare  per  moli* anni  ai  loro  discepoli  le 
statue,  ed  unicamente  le  statue  ; ma  eccitiamo  il  sig.  Majer  a dirci 
in  qual  paese  esista  una  sì  pazza  scuola.  Noi  non  lo  troviamo 
sulla  carta  del  navigar  pittoresco , nè  su  verun’ altra.  Ce  lo  ad- 
dili il  sig.  Majer  ; se  no,  diremo  che  lo  ha  sognato,  e direm  bene. 

Passa  il  sig.  Majer  ad  esaminare  più  da  vicino  il  hello  ideale 
de’  Greci,  e concede  che  il  clima , V educazione  e le  ii istituzioni 
religiose  e politiche  abbiano  influenza  sulle  produzioni  dell'  arti 
imitative  ; ma  nega  in  una  nota  al  Winkelmann,  che  i Greci  an- 
tichi fossero  i più  begli  uomini  del  mondo.  Il  Wieland , prima 
assai  del  sig.  Majer,  emessa  aveva  questa  opinione,  contro  cui 
depone  la  ginnastica  de’ Greci,  tanto  capace  d’imbellire  i corpi,  e 
P avvenenza  de’  Greci  d’ oggidì.  Ma  sia  pure  così.  Avrà  perciò 
esistito  meno , o meno  squisito  sarà  il  bello  ideale  dei  Greci  ? 
Appunto,  dirò  io  , appunto  perchè  i Greci  penuriavano  di  belle 
donne  e d’  uomini  sì  fatti,  avrà  quella  ingegnosa  nazione  tenuto 
più  conto  delle  belle  forme.  La  rarità  di  pregiata  cosa  ne  cen- 
tupla il  valore  e il  desiderio  in  chi  è nato  per  sentirne  il  pre- 
gio. Se  per  le  vie  si  raccogliessero  i diamanti  , quale  è la  ma- 
trona che  il  capo  se  ne  adornasse  od  il  seno?  Mostratemi  un’al- 
tra nazione  che  tanto  ardesse  dell’ amore  del  bello,  che  giungesse 
a stabilire  premj  alla  bellezza,  ed  una  festa  annuale  in  onore  suo, 
come  usavano  i Greci  in  Elide.  L’  avvenenza  o la  deformità  delle 
loro  salme  corporee  non  influiva  punto  su  quel  bello  ch’eglino 
seppero  discoprire  con  tanti  studj  e riunire  in  un  tipo  ammira- 
bile. Dentro  di  sè  ne  avevano  essi  l’ idea  e il  sentimento,  se  non 
il  modello,  e però  vinsero  nell’  abbellir  la  natura  le  nazioni  che  li 
precedettero  e quelle  che  venner  dopo  , non  esclusa  la  veneziana. 

Qui  si  esacerba  di  nuovo  il  sig.  Majer  a cagione  di  quelli  che  s 
pretendono  che  codesto  bello  di  due  mila  anni  fa , abbia  a passa- 
re in  fidecommesso  perpetuo  a tutto  il  genere  umano,  s E perchè 
no?  E egli  men  dilettevole  a mirarsi  v(  Lo  bel  pianeta  che  ad  amar 
consiglia,  „ perchè  da  tante  migliaia  d’anni  risplende  sul  nostro  ca- 
po? Così  dev’essere,  se  il  genere  umano  non  perde  il  senno.  Il 
buono  ed  il  bello,  immutabili  1’  uno  e 1’  altro,  siati  pure  l’inaliena- 
bile eredità  dell’  umana  specie,  e perpetua  sarà  la  felicità  nostra. 

Venga  uno  e ci  dica  Tiziano  ha  finalmente  trovato  il  vero 
bello  del  colorito.  Chi  intende  tinger  bene  le  sue  tele,  si  faccia 
erede  fide  commiss  ario  del  colorito  di  Tiziano.  Sia  esso  in  per- 
petuo la  norma  d’ ogni  pittore.  {—  Che  avrà  egli  a rispondere  a 
questo  tale  il  diffìcile  sig.  Majer?  Dirà  psj  v’ingannate:  il  colo- 


rito  di  Tiziano  conta  tre  secoli  di  vecchiaia  ; e tempo  di  cerearné 
un  altro  nella  natura?  tzi  Noi  credo;  ma:  bravo,  dirà  alFincon-^ 
tro,  bravissimo:  così  va  fatto;  state  attaccato  a Tiziano.  Mi  par 
d’ udirlo.  Ma  Tiziano  era  veneziano;  se  nato  fosse  in  Grecia,  il 
sig.  Majer  avrebbe  data  quella  prima  risposta  : ehè  così  si  scrive 
sotto  la  passione  ebe  detta . 

Quando  poi  F autor  nostro  parla  di  genere  umano  , la  sua 
espressione  suona  grandemente  all’  orecchio  , ma  nel  concreto  è 
un  grido  vuoto  di  senso.  E che  ciò  sia,  non  si  pretenda  da  noi 
die  partecipar  deggiano  al  greco  Jidecommisso  i Baschiri,  i Ci- 
nesi, gli  Ottentotti,  i Samoiedi  e simil  genìa,  che  pur  sono  genere 
umano  ; ma  si  desidera  che  una  tanta  eredità  non  venga  ripu- 
diata dalla  saggia  Europa,  la  quale  ( senza  che  alcun  cavaliere  fin 
qui  ne  menasse  lagnanza  ) ereditò  dai  Greci,  in  un  col  bello. ideale 
delle  arti,  quello  della  poesia  e della  eloquenza,  ed  il  tesoro  in- 
sieme delle  scienze,  ammassato  da  quella  memoranda  nazione  di 
soli  con  tanto  zelo  e fortuna. 

Ma  no,  ripete  il  sig.  Majer.  Codesti  belli  sono  assai  diversi  fra 
loro,  ed  era  bene  l’adottar  gli  uni,  male  si  è l’adottar  F altro  : 
£3  Le  bellezze  de’ poeti  greci  sono  fondate  sulla  vera  cogni- 
zione del  cuore  umano  e sulla  perfetta  imitazione  della  na- 
tura, la  quale  non  si  cangia  mai  ....  ; e qui  ( nella  pittura  ) 
trattasi  di  bellezza  fìsica,  in  proposito  della  quale  variano  al - 
V infinito  i gusti  non  solo  dei  differenti  popoli,  ma  sto  per  dire , 
d ’ ogni  individuo,  szs  Quest’  ultima  vostra  riflessione,  gentilissimo 
sig.  cavaliere  , sarebbe  anzi  una  ragione  di  più  per  indurre  gli 
artisti  a cercare  un  tipo  universale  che  togliesse  una  volta  tante 
discordanze  e capricci.  Ma  essa  nel  fatto  non  sussiste  ; mentre 
è falso  che  variino  tanto  i gusti  degl’  individui  e dei  popoli 
colti.  Comparisca  in  mezzo  ad  un’  adunanza  di  popolo  una  bella 
donna,  e sia  inglese,  italiana,,  francese,  tedesca,  come  si  vuole: 
tutti  proromperanno  di  subi/o  in  un  bella  ! bella  ! Un  bel  caval- 
lo , un  bel  bone , un  bel  cane  otterranno  gK  stessi  suffragi.  Le 
mezze  beltà  sole  soggiacciono  alla  diversità  dei  giudizj  e dei  gu- 
sti ; ma  le  vere  bellezze,  le  bellezze  assolute  riuniscono  al  primo 
apparire  i voti  d’  ognuno. 

t(  Tarda  al  roman  spettacolo 
» L’  altera  Giulia  venne; 

» Ma  i primi  onor  del  Lazio 
„ Fr^  le  più  belle  ottenne.  ,> 
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Ma  per  provarvi  l’ insussistenza  della  vostra  aerea  distinzione  , 
ammettendo  anche  questa  diversità  di  giudizj  , ditemi  di  grazia  : 
e non  variano  all3 infinito  i gusti  de’ popoli  e degl’  individui , 
a dispetto  della  natura  che  non  si  cangia  mai , nel  riconoscere 
e fissare  il  bello  della  poesia  ? La  poesia  inglese  e la  tedesca 
rassomigliano  forse  alla  francese  ed  alla  italiana  ? Romantiche  le 
prime  ; classiche  le  seconde.  Le  une  intolleranti  di  freno  e d’ or- 
dine ; le  altre  ligie , e forse  troppo  ,,  delle  regole  lasciateci  dai 
Greci  e dai  Latini.  Eppure  esiste  per  noi  e pei  Tedeschi  un  bello 
poetico  adottato  da  tutti  gl’  individui  delle  due  nazioni.  Ogni  ita- 
liano trova  bellissimi  l’ Aminta  e F Epopeia  del  Tasso,  come  ogni 
tedesco  i poemi  dello  Schiller,  ogni  inglese  quei  di  Shakespeare  ; 
il  che  prova  che,  malgrado  il  vostro  gusto  diverso  da  ogni  indi- 
viduo, ogni  nazione  si  è data  un  archetipo  in  poesia.  Perchè  non 
potrà  darselo  nelle  arti  del  disegno  ? E se  coll’  osservare  gli  ar- 
chetipi delle  diverse  nazioni  , una  di  esse  scoprisse  che  quello 
dell’  altra  è più  perfetto,  del  proprio,  chi  le  vieterà  d’  adottarlo  ? 
Voi.  Ma  voi,  scusate,  siete  troppo  poco. 

Ogni  nazione  ha  una  musica  sua  propria  ed  un  bello  musi- 
cale fondato  al  certo  sulla  vera  cognizione  del  cuore  umano . 
Ciò  posto,  negherà  egli  il  sig.  cavaliere,  cotanto  dotto  in  musica, 
che  gl’italiani  abbiano  trovato  il  vero  bello  della  musica,  ad  onta 
del  variare  di  gusto  de’  popoli  e degl’  individui , o ardirà  con 
antipatriotica  baldanza  condannare  T Europa  tutta,  che  il  bello 
della  musica  italiana  antepose  ad  ogni  altro  e il  fé’ suo?  Questo 
è lo  stesso  che  dire  : perchè  variano  le  idee  e i gusti  e i giu- 
dizj  d’  ognuno,  non  yi  sarà  più,  nè  potrà  esservi  vera  bellezza, 
nè  sicuro  buon  gusto,  nè  giudizio  ben  fondalo,  nè  direzione,  nè 
regola  di  far  bene.  E a che  stendeste  voi  questo  vostro  bel  Ih 
bro,  se  non  per  insegnarci  che  àvvi  un  vero  bello  nell’  arte  e 
che  non  è quello  de’ Greci;  e che  Tiziano  solo  il  raggiunse,  e sì 
fattamente,  che  voi  lo  bandiste  per  1’  unico  perfetto  pittore  uni- 
versale ? Anche  fra  i Greci  varj  erano  i gusti  degli  individui ; 
ma  dopo  molto  osservare  e scegliere  e ponderare  e raccozzare, 
convennero  in  un  sol  bello,  e la  Venere  di  Prassilele  incantò  tutti 
ì riguardanti,  e il  Giove  di  Fidia  sembrò  a tutti  il  modello  dèlia 
divina  bellezza.  Si  sbracci  quanto  può  il  sig.  Majer.  Il  bello  poe- 
tico de’  Greci  passò  intatto  a traverso  de’  secoli  e delle  vicende 
fino  a noi,  mercè  le  opere  conservate,  e mercè  le  dottrine  e i 
monumenti  ci  pervenne  pure  il  bello  dell’arte,  e non  fia  che  ci 
abbandoni  o chi  ce  fo  involi. 
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Fa  discendere  il  sig.  Majer  dall’  autorità  sacerdotale  degli  Egizj 
le  forme  dei  Greci  in  un  coi  riti  adottate,  sulle  quali  fondarono 
questi  il  loro  bello  ideale,  e convalida  questa  sua  supposizione 
con  molti  passi  di  antichi  scrittori  (i)  ; ma  da  tanta  profusione 
di  testi  non  altro  se  ne  raccoglie,  se  non  che  gli  Egizj  assegnate 
avevano  ai  loro  Dei  delle  date  forme  e de’  caratteri  particolari,  e 
che  i Greci , adottando  le  line  e gli  altri , più  vaghi  li  resero  e 
più  espressivi,  allo  stesso  modo  che  molti  secoli  dopo  i cristiani 
artisti  migliorarono  le  figure  de’ loro  santi,  ritenendone  le  fiso- 
nomie  dalla  tradizione  trasmesse. 

Qualunque  poi  siasi  la  rimota  origine  di  codeste  eroiche  o di- 
vine forme  costituenti  il  bello  ideale  de’  Greci , trova  il  sig.  Ma- 
jer di  che  ridire  sulla  somiglianza  che  hanno  bene  spesso  con 
quelle  di  alcuni  animali.  Tralasciamo  che  da  qualunque  fonte  il 
pigliassero  questo  loro  bello,  dappoiché  bello  e bellissimo  egli  è, 
capriccio  da  iterico  è il  censurarne  l’ origine.  Il  buon  Winkel- 
mann  che  aveva  sane  le  viscere  e l’ umor  lieto  , trovava  anzi  di 
che  lodare  assai  l’ingegno  greco  per  tale  operazione.  Misera  ed 
Jgnobil  arte  si  è quella  che  come  suo  patrimonio  tutto  il  creato 
non  guardi.  Sentirono  le  greche  menti  animose  questo  lor  dritto, 
e quindi  pigliando  qua  e là  quanto  lor  tornava  in  acconcio  delle 
naturali  forme  diverse,  avvisarono  di  esprimere,  valendosi  di  al- 
cuni tratti  di  non  umane  sembianze,  il  carattere  morale  dell’ eroe, 
o le  attribuzioni  particolari  del  nume  che  toglievano  a rappre- 
sentare. Così  dal  lione  le  forme  desunsero  che  maestà,  forza, 
magnanimità  denotavano,  e in  volto  al  Tonante  le  posero  ; dal  toro 
quelle  che  robustezza,  ardire  indicavano,  e ne  adornarono  il  Dio 
domatore  de’  mostri  ec.  E se  a*  giorni  nostri  un  altro  di  ravvisare 
pretese  i contorni  di  un  caprone  nel  volto  del  portentoso  Mosè 

(i)  Qui,  come  vedete,  il  sig.  Majer  sostiene  contro  il  Winkel- 
jnann , che  il  tipo  de’  Greci  fu  tolto  dalle  forme  egizie.  Uditelo 
più  sotto:  alia  pagina  i58  egli  volta  bandiera,  e sostiene  che  i 
Greci  non  si  attenevano  al  tipo  egiziano,  ma  pigliavan  dalla  na- 
tura le  loro  figure.  Ecco  le  sue  parole:  E II  metodo  osservato 
dagli  Egizj  , non  veniva  osservato  dagli  artefici  della  Grecia , i 
quali  disegnavano  le  loro  figure  ad  occhio , come  fanno  i mo- 
derni. s E convalida  questa  sua  asserzione  con  un  passo  di 
Diodoro  ; ma  se  le  disegnavano  ad  occhio,  non  prendevan  dal  vero, 
e se  disegnavan  dal  vero,  non  copia van  gli  egiziani  modelli.  E 
non  par  egli,  il  sig.  Majer,  ( se  pur,  dico,  non  son  due)  quel 
buon  uomo  d’ Atene,  che  a sé  dirette  credeva  le  navi  tutte  che 
nel  Pirèo  entravano?  Tutto  fa  per  lui,  fuori  del  bello  ideale  !!  ! 
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di  Michelangelo,  la  sua  critica  ottenne  più  derisione  clie  seguaci; 
mentre  non  meno  perciò  imponente  e divina  restò  quella  profe- 
tica figura  grecamente  ideata,  e il  mordace  mostrò  di  non  aver 
nemmeno  sentito  che,  condueendo  il  capro  la  greggia  , forma  al- 
legoricamente più  analoga  di  quella  non  v’ era  per  esprimere  la 
dignità  principale  del  conduttore  del  popolo  ebreo. 

Slancia  così  il  sig.  Majer  un  altro  suo  anatema  contro  le  linee 
rette  adoperate  dai  Greci  nel  centro  degli  umani  volti  e contro 
l’ incassatura  troppo  approfondata  degli  occhi , perchè  la  pupilla 
così  addentro  situata,  non  può,  die’  egli,  fare  1’  ufficio  suo.  Cosi 
riprende  il  tenue  accennamento  delle  ossa,  de’ muscoli  e de’ nodi 
che  il  bello  ideale  de’Greci  prescrive.  Ma  prima  di  ribattere  a 
parte  a parte  codeste  futili  accuse,  ci  dica  un’  altra  volta  il  sig. 
Majer,  se  le  sculture  greche,  dietro  queste  norme  condotte,  sono 
o no  belle  bellissime.  Se  lo  sono  , a che  questo  biasimare  il  co- 
me furono  ideate?  Confronti,  se  gli  dà  l’animo,  l’Apollo  di  Bel- 
vedere con  quello  del  Bernini.  Teda  in  quello  il  lavoro  d’ un’  arte 
creatrice;  in  questo  X imitazione  fedele  della  natura,  e dica  quale 
è più  Dio  dei  due,  quale  il  più  bello,  il  più  attraente?  Qualora 
egli  preferisca  l’ Apollo  greco  ( e ci  mancherebbe  anche  questa, 
che  preferisse  il  napoletano  ) , che  importa  a lui  ed  a noi  e a 
tutti,  che  il  più  antico  dei  due  scultori  prese  abbia  le  sue  forme 
divine  dagli  Egizj  o dal  vero  ? dalle  bestie  o dagli  uomini  ? dal 
visto  o dal  sognato?  e che  abbia  soppressi  de’ muscoli,  occultati 
de’  nodi  # fatte  le  gambe  più  lunghe , situato  il  capo  fuori  del 
centro  : in  una  parola , calpestate  le  regole  e Seguita  una  felice 
licenza?  Confronti  l’Èrcole  di  Glieone  colle  rozze  statue  degli 
Ammanati  e dei  Montorsoli,  imitate  dal  vero,  e ci  dica  se  quel 
primo , all’  in  tutto  ideale , non  vince  in  bellezza  ed  espressione 
le  opere  di  codesti  moderni  imitatori  della  natura  ? 

E qui  riflettete,  di  grazia,  che  malgrado  la  pratica  greca  di 
non  pronunziare  molto  i muscoli  c le  ossa  nelle  figure  dei  Nu- 
mi, quando,  come  nel  succitato  Ercole  farnese , ragion  voleva  il 
contrario,  li  pronunziarono  più  che  mai  e con  anatomica  preci- 
sione. In  quanto  alla  incassatura  degli  occhi,  un  tale  addentra- 
mento  della  pupilla  dà  al  viso  un  non  so  che  di  animato  e pen- 
soso, come  insipido  e muto  rendelo  il  porre  le  pupille  a fior  di 
ciglio.  Osservate  i volti  di  Masaccio , di  Raffaello , del  Frate.  Si 
possono  incavare  di  più  quegli  occhi  ? Eppure  parlano.  Incavati 
alla  greca  sono  gli  occhi  dell’  Apollo  sullodato  , e nulladimeno 
hanno  un  guardare  dolcissimo. 
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Ma  in  mezzo  a questa  pioggia  di  critiche  e di  condanne,  non 
può  a meno  il  nostro  sig.  cavaliere  di  ripetere,  tornando  al  suo 
solito  sulle  dette  e ridette  cose,  che  i volti  di  Dio  padre , della 
Vergine  e del  Redentore,  non  che  quelli  degli  Angeli,  debbano 
indispensabilmente  essere  ideali.  Amico,,  consoliamoci.  Per  questa 
via  tutto  intero  se  ne  scappa  il  hello  ideale,  e rotti  gli  argini 
con  tanta  spesa  eretti  dall’ avversario , voi  lo  vedete,  siccome  il 
Nilo  fecondatore,  tutta  inondare  la  provincia  dell’  arte  che  il  ve- 
neto essiccatore  voleva  mettere  a secco.  Avvegnaché  se  911’  ideale 
ricorrere  è forza,  quando  di  esseri  soprannaturali  è quistione,  per 
la  indomabil  ragione  che  veder  non  si  possono  dal  vero;  per  la 
stessa  dovrassi  all’ideale  far  capo  in  tutti  que’ casi  infiniti,  ne’ quali 
il  pittore  a rappresentare  si  abbia  cose,  fatti,  persone  che  non 
può  avere  sott’  occhio. 

Non  sempre  però  1’  autore  che  impresi  ad  impugnare,  sta  dalla 
parte  del  torto.  Voi  lo  vedrete  nella  terza  mia  lettera,  ed  ecco- 
vene  una  prova  anche  in  questa,  £2  Si  ammetta,  die’ egli,  che 
scoperto  abbiano  i Greci  il  bello  assoluto.  Si  troverà  egli  tutto 
raccolto  nelle  greche  sculture,  onde  non  s’  abbia  a studiare  che 
quelle  , quasiché  la  natura  nuli’  altro  abbia  in  sé  di  bello  che 
quei  volti  e quelle  fisonomie?  “ Lodato  il  cielo  : qui  il  sig.  Ma- 
jer  ha  ragione,  ed  io  mi  dichiaro  suo  alleato.  Inesauribile  si  è il 
tesoro  della  natura;  non  v’ha  dubbio.  Si  cerchi,  come  si  è fatto 
dacché  ci  è arte  al  mondo  ; ma  poiché  il  bello  de’  Greci  supera 
quanto  fin  ora  fu  rinvenuto,  si  studii  e conservi  il  medesimo, 
sino  a che  un  novello  Colombo,  facendo  vela  nei  mari  dell’ im- 
maginazione, e colla  bussola  del  vero  , un  nuovo  mondo  ci  sco- 
pra, e di  nuove  dovizie  1’  arte  rallegri  ed  arricchisca.  Di  sprone 
sieno  ai  cercatori  gli  esempi  di  Raffaello,  di  Tiziano,  di  Correg-- 
gio  , il  primo  de’  quali  trovò  forme  bellissime  non  conosciute  da 
prima;  il  secondo  rinvenne  un  colorito,  il  quale,  checché  ne 
dica  messer  Plinio,  vinse  quello  dei  Greci;  ed  il  terzo  una  gra- 
zia discoprì,  che  tenendo  assai  del  greco,  è più  della  greca  ama- 
bile  e naturale. 

Ma  ahimè!  la  nostra  alleanza  col  sig.  Majer  , quasiché  con- 
tratta fosse  a dispetto  della  natura,  è già  svanita.  E per  verità , 
come  vivere  in  pace  con  un  autore  sì  fatto?  Sentite  che  dice  in 
appresso.  =£  Si  crederà  d’  aver  trovato  il  vero  modo  di  perfe- 
zionare la  natura  , fondando  in  perpetuo  una  scuola  di  pittori 
ammanierati  che  correndo  dietro  ad  una  chimera  ( chimera 
la  teorica  e i monumenti  greci?),  trascurano  l’imitazione  della 
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natura?  £2  Dopo  questa  accusazione  orba  di  prove,  l’affare  si  fa 
più  serio,  perchè  passa  il  veneto  cavaliere  ad  esaminare  le  opere 
de’  moderni  pittori  che  il  bello  ideale  studiarono  dei  Greci , e le 
taccia  d’aver  tutte  un’  aria  di  famiglia , mentre  vi  si  veggono 
ficcati  a forza  il  viso  dell’  Apollo,  la  schiena  dell’  Alitino o , le 
cosce  della  Venere  ec.  ec.  Ma  per  ciò  che  spetta  al V aria  di  fami- 
glia , sarà  essa  una  macchia,  qualora  la  famiglia  non  sia  illustre; 
ma  a lode  ed  onore  avrassi  qualora  lo  sia.  E d’altronde  non 
hanno  essi  Varia  di  famiglia  quanti  sono  i discepoli  del  divino 
Raffaello?  E quando  mai  ne  arrossirono?  L’hanno  quelli  del 
Correggio  e quelli  non  menq  del  Tiziano.  Osservatela  nei  Cam- 
pagnola, nei  Bonifazj,  nei  Calisti  da  Lodi,  nei  Zago,  nei  Moret- 
ti, nei  Tintoretti,  nei  Giovanni  da  Crema,  e in  tutta  la  casa  dei 
Vecellj.  Deh,  come  menereste  voi  la  sferza  sui  miseri,  se  non 
l’avessero!  E la  scuola  di  Paolo,  e quella  del  Lassano,  e quella 
del  Vinci,  del  Guido  ec.  ec.  ? Non  si  direbbero,  tanta  è quest’aria, 
aver  esse  contato  un  pittor  solo  più  o meno  studiato  ne’ suoi  di- 
pinti ? E quest*  aria  di  famiglia  è sì  marcata,  che  infinite  opere 
degli  scolari  passarono  e passano  per  opere  del  caposcuola.  Oh 
le  trivialissime  verità  che  vqì  mi  sforzate  a dire,  sig.  cavaliere 
mio!  Il  cielo  ve  le  perdoni!  Ma  finissero  almen  qui  le  vostre 
pittoriche  detrazioni! 

Udite,  amico,  dopo  i riferiti  rimproveri  ingiustissimi,  che  osa  , 
senza  badare  alle  conseguenze,  asserire  il  nostro  autore.  No  : io 
rispondo  per  lui.  Egli  non  ha  certo  veduto  che  la  sua  sentenza 
andasse  a colpire  artefici  valentissimi  e quasi  tutti  viventi , e che 
ben  tutt’  altro  si  meritano  che  rimbrotti  e condanne.  No  certo: 
egli  non  V avrebbe  proferita. 

Il  sig.  Majer  dichiara  con  un  coraggio  da  Orlando  furioso,  che 
per  causa  di  questo  studio  sui  greci  modelli , ne  è venuto  che 
^ Il  miglior  pittore  d’  adesso  è quello  che  a forza  di  disegnare 
statue,  è riuscito  a diventare  una  perfetta  scìmmia  dell'  antico,  s 
Oh  stelle  ! Quel  Mengs  che  il  sig.  Majer  medesimo  per  valente 
pittor  riconosce,  e quel  Lattoni,  e quell’ Appiani,  e quel  Camoc- 
cini,  e quel  Benvenuti,  e quel  Landi,  quel  Sabatelli,  quel  Seran- 
geli,  quel  Palagi  ec.  ec.,  che  da  cinquant’  anni  sostennero  e so- 
stengono, sendo  i pici  ancor  vivi,  1’  onore  del  nome  e del  primato 
italiano,  non  sono  che  perfette  scimmie?  scimmie  perfette  dell3 an- 
tico ? E non  è,  chi  così  giudica,  il  Polifemo  della  favola,  che  con 
un  occhio  mal  situato  in  fronte,  scaglia  le  rupi  contro  il  vaghis- 
simo Aci  che  ridendo  si  salva  nelle  braccia  dell’amata  Galatea? 


Così  è.  Ridati  que’  professori  insigni,  ridansi  del  volar  spaventosa 
de’  massi  che  lor  passan  sul  capo,  e rammenti  il  Mengs  la  sua 
camera  dei  Papiri.  Additi  l’ Appiani  la  correggiesca  sua  sala  del 
trono;  il  Benvenuti  il  suo  trionfo  di  Giuditta;  il  Battoni  la  sua 
sacra  Famiglia  della  Pinacoteca  di  Milano  : accenni  il  Bandi  il 
suo  quadro  nel  duomo  di  Piacenza;  il  Carnoccini  la  sua  morte  di 
Virginia , la  sua  presentazione  di  Maria  al  tempio , il  suo  fresco 
dJ  Amore  e Psiche  al  palazzo  Turlonia;  il  Sabatelli  il  suo  sogno 
di  Salomone  ec.  ; e rivolti  al  veneto  Aristarco,  esclamino  a coro  : 
noi  scimmie?  noi  scimmie  perfette?  E nulla  più  che  scimmie? 
Fissate  troppo  il  vostro  sole,  e non  essendo  voi  aquila,  Tiziano 
vi  ha  fatto  perder  la  vista. 

Io  non  negherò  che  qualche  mediocre  ingegno  in  Italia  e fuori 
non  sia  caduto  in  questo  eccesso  di  greca  e statuaria  imitazione; 
ma  e sono  essi  i migliori  pittori  d?  adesso  ? E quei  che  tali 
sono,  sono  quali  il  sig.  Majer  ce  li  dipinge?  Veduto  ho  bensì 
qualche  quadro  de’  più  distinti  moderni  pittori  di  Francia,  e prin- 
cipalmente del  celebre  David,  in  cui  si  profuse  talvolta  un  po’ 
troppo  di  questa  greca  imitazione  ; ma  nei  soggetti  di  storia  mo- 
derna tennersi  essi  lontani  da  questa  affettazione  erudita , ed  in 
ogni  caso  F eccesso  di  uno  o di  pochi  fra  i buoni,  non  offende 
que’  saggi  che  ne  andarono  esenti. 

Portata  la  detta  generale  ed  intollerabile  condanna,  passa  il 
sig.  Majer  a dar  precetti.  Scorriamoli  alquanto  , e poi  facciasi 
fine,  che  n’  è ormai  tempo. 

Vieta  egli  prima  di  tutto  il  seguir  Zeusi  con  quel  suo  racco- 
gliere da  più  femmine  le  parti  belle  in  una  sola , operando  a 
mosaico.  ^ La  bellezza  consiste,  die’  egli,  nel  complesso  armo- 
nico di  tutte  le  parti  che  non  iscorgesi  mai  perfetto , se  non 
nelle  opere  della  natura.  £2  II  vero  sta  appunto  nel  contrario.  Ci 
mostri  una  sola  delle  produzioni  della  natura  che  sia  veramente 
agli  occhi  nostri  perfetta.  Ma  v’  è di  più.  Codesta  definizione  della 
bellezza,  di  cui  ci  fa  qui  dono  il  sig.  Majer,  non  è men  censu- 
rabile di  quelle  tante  eh’  egli  riferì  nel  suo  libro  e derise.  Ed 
eccomi  a provarglielo.  Consistendo  F armonia  in  un  rapporto  di 
proporzioni , vi  può  essere  in  un’  opera  complesso  armonico  e 
difetto  delle  parti.  Le  architetture  del  Borromini,  del  Jovara,  del 
Perault , del  Fischer  e di  tant’  altri , non  che  di  Michelangelo 
stesso,  vi  presentano  un  tutto  grandioso,  armonico,  imponente 
per  la  unità  che  vi  scorgete  ; ma  sono  elleno  perciò  perfette  ? 
Sfo  certo.  Osservatene  le  sagome  e gli  ornati  e lo  stile  delle 


parti.  Quante  stravaganze  e cartocci  e bisticci  di  pessimo  gusto 
che  guastano  quelle  armoniche  e grandiose  concezioni! 

Senti  questa  obbiezione  il  nostro  paladino  della  natura  quale 
la  è,  ma  non  mutò  avviso,  nè  scemò  di  coraggio;  fatto  anzi  più 
ardito,  si  fé’  il  prò  difensore  d’  ogni  sconcio  che  veggasi  nella  na- 
tura, e giunse  perfino  ad  encomiare  li  nez  retroussés  delle  pic- 
cantissime parigine,  i quali  egli  non  solo  non  trova  deformi,  ma 
preferibili,  dice,  ai  nasi  dritti  delle  statue  greche.  Che  dire  a pen-1 
satore  sì  fatto?  De  gtistibus  non  est  disputanclum , proferì  Fede- 
rico il  grande  in  cosa  ben  più  biasimevole  che  i nasi  astrono- 
mici del  sig.  cavaliere,  a cui  applicheremo  la  stessa  sentenza.  Si 
tenga  egli  i suoi  nasi  raccorciati.  Noi  coll’  Ariosto  avremo  pei* 
bello  soltanto  quel  naso  che  alla  greca  maniera 

<c  . Per  mezzo  al  viso  scende, 

„ Nè  vi  trova  l’ invidia  in  che  lo  emende,  „ 

Del  rimanente,  che  la  natura  abbia  un  certo  suo  sistema  di 
combinazioni  di  parti , per  cui  alcune  forme  sembrano  attraersi 
ed  altre  respingersi  costantemente  , ella  è cosa  fuor  di  dubbio. 
Di  mezzo  all’  infinita  varietà  delle  sue  opere , ella  trasparir  la- 
scia evidentemente  questa  sua  , che  noi  chiameremo  tendenza, 
della  quale , se  indovinar  non  sappiamo  la  ragione , negar  non. 
possiamo  la  realtà  e gli  effetti.  Questo  solo  noi  vediam  giornal- 
mente ed  è,  che  quando  un  artista  nell’ immaginare  le  sue  figure 
è sì  fortunato  di  avvicinarsi  per  arte  o per  caso  a codesto  siste- 
ma della  gran  madre,  i suoi  volti  non  sembrano  inventati,  ma 
veri.  Raffaello  superò  tutti  in  questa  diffìcilissima  qualità  della 
invenzione.  Egli  non  riunì  mai  parti  eterogenee , nè  stabilì  un 
concorso  di  linee  che  non  si  vegga  nella  natura,  e que’  tratti  che 
sembrano  accidenti  nel  vero,  e noi  sono,  trovarono  insieme  alle 
forme  analoghe  il  loro  solilo  luogo  nelle  figure  da  lui  immagi- 
nate. Seppe  con  ciò  quel  genio  veramente  unico  migliorar  la  na- 
tura senza  contrariarla,  nè  violentarla  a far  ciò  che  mai  non  fece. 
Dai  Greci  in  poi  non  fuvvi  chi  occhio  più  fino  avesse  dei  suo  , 
nè  chi  più  addentro  penetrasse  ne’ casti  segreti  dell’autrice  d’ ogni 
cosa,  e più  bella  la  rese,  perchè  più  d’  ogn’  altro  la  comprese. 
Veri  verissimi  sono  i volti  de’ pittori  olandesi  e fiaminghi,  e tolti 
proprio  dalla  natura  ; ma  belli  sono  essi  per  ciò  ? Si  pongano  a 
confronto  con  quelli  di  Raffaello,  del  Correggio,  del  Domenichi- 
no,  del  Reni,  e neghi  chi  può,  che  questo  semivero  d’ Italia  vince 
in  bellezza  d’  assai  quel  vero  verissimo  d’ Olanda. 
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Il  sig.  cavaliere  per  rallegrare,  cred’io,  il  lettore,  fa  qui  lina 
scappata  fin  nell’ interno  dell’Africa  adusta.  Per  una  ragione  quasi 
uguale  alla  sua,  fatta  1’  aveva  il  Democrito  del  Wieland  negli  Ab- 
deriti,  sono  già  moli’  anni.  Voleva  cioè  provarci  il  filosofo  tede- 
sco, che  la  bellezza  è relativa,  e quindi  ciò  che  ributterebbe  in 
Grecia,  piacerebbe  nell’Etiopia,  e viceversa:  verità  che  non  ha 
d’  uopo  di  prove.  Ciò  ammesso , ci  dice  il  sig.  Majer  sul  sodo, 
che  se  nel  volger  de’  secoli  e delle  sorti , verranno  a fiorire  un 
giorno  le  arti  belle  in  quelle  barbare  parti , i futuri  Tiziani  di 
Tambuctoo  dovranno  dipingere  le  loro  Veneri  colla  pelle  nera , 
le  labbia  enfiate  ed  il  naso  schiacciato , avendo  di  tal  guisa  for- 
mato natura  la  bellezza  per  que’  paesi.  Ma  serio  o scherzoso 
eh’  ei  favelli,  s’  inganna  e s’  ingannerà  sempre  il  sig.  Majer  qua- 
lunque volta  ragioni  dietro  i suoi  erronei  principj.  Nere,  sconce 
e camuse  faranno  quegli  Africani  le  loro  Veneri  , se  non  conte- 
ranno fra  loro  artisti  che  dei  Tiziani,  dei  Rembrand,  dei  Teniers 
e dei  Magnasco  ; ma  se  fra  essi  nascerà  un  Zeusi,  un  Poiignoto, 
un  Raffaello,  un  Guido  ec.  ec. , troveranno  eglino  pure  di  che 
emendare  e migliorare  la  loro  natura,  e tale  la  renderanno  da  po- 
tere la  bella  Etiope  dire  siccome  la  Sunamitide  della  Cantica:  Ni- 

gra  sum  , sed  formosa  ^ La  Galera - degli  Etiopi  di  Wieland 
era,  come  Paltre  donne  d’Etiopia,  nera,  con  occhi  piccoli,  orec- 
chie larghe,  naso  stiacciato,  labbra  grosse.  Ma  perchè  gli  Etiopi 
la  trovava©  bellissima?  Perchè  quelle  parti  stesse,  per  noi  defor- 
mi, avranno  avuto  più  proporzione  fra  di  loro,  e più  di  conve- 
nienza e d’analogia.  Nulla  àvvi  per  noi  di  più  vago  che  due  oc- 
elli grandi,  due  ciglia  nere  ben  marcate;  ma  se  la  grandezza 
degli  occhi  o delle  ciglia  oltrepassi  una  certa  misura , ciò  eh’  era 
bellezza,  diventa  mostruosità.  Queste  regole  sono  per  tutte  le  na- 
zioni c per  tutti  i gusti  e di  tutti  i tempi. 

Aggiungete,  che  questa  corsa  del  sig.  cavaliere  nell’Africa,  per 
aver  ragione  in  Europa , è danaro  gettato.  Egli  ha  acceso  un 
razzo  da  scuotere  i fanciulli  , non  un  fanale  che  rischiari  gli 
adulti.  Qui  verte  lite  sul  bello  di  noi  altri  Europei,  e non  su 
quello  di  lontane  nazioni  che  sono  per  forme,  idee,  bisogni,  ca- 
pricci, instituzioni  cotanto  da  noi  diverse.  Poteva  l’ameno  nostro 
Solone  dirci  pure,  che  se  le  scimmie,  a forza  di  coltivare  il  loro 
natio  talento  per  l’imitazione,  perverranno  una  volta  a darci  dei 
pittori  della  loro  specie,  le  Veneri  che  dipingeranno,  saranno  ber- 
tucce, e scimmiotti  gli  Adoni.  Perlochè  nane  rimangansi  pure 
|>er  legge  del  sig.  Majer  le  Elene  dei  Lapponi,  e gigantegginp 


quelle  dei  Cafri  ; mà  noù  si  proibisca  a noi  figli  di  miglior  cielo, 
il  farci  le  nostre  a modo  nostro,  e più  belle  che  il  possiamo, 
mercè  il  migliorare  le  forme  e i colori  della  nostra  natura.  Quando 
qite’  (ìreci  che  dirozzaron  noi,  non  erano  ancora  ben  dirozzati 
essi  medesimi,  le  prime  loro  Veneri  non  saranno  state  le  più 
perfette  ; ma  a forza  di  meditare  sul  vero  o sul  meglio  , e for- 
marsi con  ciò  un  gusto  più  ragionevole  e raffinato,  arrivarono  a 
discoprire  il  vero  bello,  ed  apparve  a Cleomene  la  Venere  medi- 
cea, e vide  Fidia  in  sogno  il  suo  Tonante,  il  suo  Ercole  Policleto, 
E senza  andare  a filosofare  nell’Africa,  ditemi,  sig.  cavaliere, 
tornando  alla  musica,  non  avevano  i Francesi  una  musica  loro  ? 
XJdiron  la  nostra,  e ad  onta  della  loro  lingua,  che  vale  a dire, 
della  loro  natura,  diedero  un  addio  ai  loro  Camprà,  ai  Rameaux, 
ai  Lully;  e le  melodie  dei  Pergolesr,  dei  Sacchini,  dei  Cimarosa, 
dei  Salieri,  dei  Paisiello,  dei  Piccini,  dei  Zingarelli  vinsero  per 
modo  quella  spiritosa  e sensibile  nazione , che  sparve  quasi  dai 
loro  teatri  la  musica  propriamente  francese , e l’ italiano  bravo 
fe’  parte  in  un  colla  cosa  della  lingua  di  una  nazione  sì  poco 
italiana.  Ove  P ottimo  si  mostri,  il  mediocre  non  può  reggersi. 
Interrogate  la  storia  di  tutti  i tempi.  Quello  che  dissi  della  mu- 
sica, vale  anche  per  P architettura.  Coll’  ingentilire  dell’Europa, 
sparve  dai  moderni  edificj  l’arabo,  il  gotico  ed  il  celtico  stile,  e 
si  fabbricò  sul  greco-romano  gusto,  ovunque  s’  ebbe  in  idea  di 
lodevolmente  fabbricare.  Ma  seguitiamo  l’autore. 

S Una  bellezza  ideale,  così  prosiegue,  essendo  composta  di  un 
aggregato  di  parti  troppo  artìfìzioso , deve  palesare  necessaria- 
mente una  certa  affettazióne,  ed  ogni  affettazione  è bugìa,  ee  A 
noi.  Favorisca  il  sig.  cavaliere  di  ripigliarsi  quel  deve , e quel 
necessariamente , e quel  troppo  , aggiunto  all’ artìfìzioso.  Non 
v’  è nelle  belle  arti  di  troppo  artifizioso , che  eiò  che  laseri  veder 
P artifizio  ; ma  qualora  si  sappia  sbandir  l’arte  coll’ arte,  codesta 
necessità  d’affettazione  svanisce,  e spontaneo,  sciolto,  originale 
comparisce  il  lavoro.  Non  essendo  1’  affettazione  che  il  vizio  di 
marcar  troppo  o troppo  poco  una  o l’altra  qualità  dell’  oggetto 
che  si  prende  ad  imitare,  proviene  essa  da  un  difetto  organico 
nel  pittore,  o dalle  massime  su  cui  ha  formato  il  suo  stile.  La 
prima  delle  due  cagioni  è senza  rimedio;  non  così  la  seconda.  S 
quadratisi!  potrebbero  dispensarsi  dal  volere  il  quadrato  fin  nel 
torlo  dell’ occhio,  e così  i loro  contrai’}  dal  porre  la  linea  ondeg- 
giante fin  nel  profilo  del  naso.  Ma  indocili  sono  sempre  i ma- 
nieristi, e blcu  avrebbe  fatto  Solimena.il  sole,  e cinto  l’avrebbe 
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Rembraiit  di  nuvole  oscure.  Ne  scende  da  tutto  questo,  cbe  af- 
fettato si  può  riescire  tanto  copiando  dal  vero  , che  inventando 
le  figure.  Quanta  affettazione  in  molti  naturalisti  di  qualsiasi 
paese!  Cadde  in  questa  pecca  il  vostro  Liberi,  il  vostro  Palma 
giovine;  vi  caddero  il  Lombardo  Panfilo,  Giulio  Cesare  Procac- 
cini,  il  Parmigianino  delle  lunghe  donne;  vi  caddero  i Gortone- 
schi  tutti,  e perfino,  sia  detto  sub  rosa , il  gran  Leonardo,  il 
divino  Correggio  , e per  soverchia  diligenza  V amabile  e tanto 
raffaellesco  Lumi. 

Fino  a tanto  ( è Majer  che  parla  ) che  non  mi  farete  osser- 
vare delle  creature  viventi  perfettamente  somiglianti  alle  vostre 
statue,  mi  permetterete  di  dirvi  che  è impossibile  a’  miei  occhi 
di  trovarle  belle,  tì  (oh  poveri  occhi!)  Che  vale  a dire,  il  bello 
pe’  vostri  occhi  infelici  non  è ciò  che  è bello,  ma  ciò  che  avete 
visto  in  originale  prima  che  fosse  imitato.  Compatisco  voi  e i 
vostri  occhi.  Poffare  il  mondo  ! non  sarà  dunque  bello  pel  sig, 
Majer  F Apollo  di  Belvedere,  perchè  non  ha  visto  in  Venezia  il 
zerbinotto  che  gli  assomigli?  E non  siete  voi  quel  sig.  Majer, 
i cui  occhi  trovarono  arcibellissimi  i Salvatori , gli  Angeli , le 
Madonne,  le  Diane,  le  Veneri  di  Tiziano  , quantunque  egli  non 
v’  avesse  mostrato,  nè  potuto  avesse  mostrarvi  mai  creature  vi- 
venti perfettamente  somiglianti  a quelle  ideali  figure  ? Ma  già 
vi  ho  fatto  riflettere  più  volte,  esservi  per  mio  fatai  destino  due 
Majer  in  quel  biforme  libro,  o se  un  solo  il  vogliam  credere, 
egli  ha  come  il  Mengs  due  anime  : una  per  esaltare  Tiziano  e la 
natura  ; l’altra  per  deprimere  i Greci,  la  logica  e il  buonsenso: 
1’  una  per  dir  cose  dotte,  utili  e prelibate  ; l’altra  per  contrad- 
dirsi, dare  in  istravaganze,  in  iperboli,  in  sofismi.  Non  vedo  l’ora 
di  scrivervi  la  terza  lettera,  per  mostrarvi  quanto  questo  inespli- 
cabile autore  sia  degno  di  favellare  dell’  arte , e capace  di  dilet- 
tare ed  istruire,  qualora  un  soverchio  amore  di  patria  e la  troppa 
estensione  che  dà  ad  alcuni  principj  noi  fanno  travedere  e smarrirsi. 

Aveva  F ultra-idealista  Winkelmann  detto  con  alemanna  inge- 
nuità, che  <(  mostrandosi  ad  uno  che  non  sia  conoscitore  una 
figura  formata  sulla  idea  della  più  perfetta  bellezza,  meno  sa- 
rebbe essa  piaciuta  a colui  che  una  bella  figurina  che  abbia 
vita  e si  muova.  w Ne  mena  gran  trionfo  di  questa  confessione 
il  sig.  Majer  , e pargli  che  il  povero  Winkelmann  si  dia  da  sè 
stesso  prigione.  Ma  che  ha  voluto  dire  il  Winkelmann  con  ciò  ? 
Egli  è chiaro.  Appartenere  in  fatto  d’  arti  belle,  non  già  agli  oc- 
chi del  volgo  ignorante  il  diritto  di  sentenziare,  ma  a quelli  del 
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conoscitore.  La  ragione  doversi  ascoltare  e non  il  senso.  Faccia 
il  signor  Majer  una  prova.  Mostri  ad  un  rozzo  o colto  giovinoti 
to , e lo  scelga  a suo  talento,  non  dirò  una  Tenere  antica  e di 
marmo,  ma  una  moderna,  dipinta  con  que’ suoi  magici  colori 
àe\Y unico  Tiziano,  ed  accanto  di  questa  ponga  una  bella  figu- 
rina che  abbia  vita  e si  muova.  Non  abbia  essa  più  panni  in-4 
dosso  di  quelli  cbe  l’avaro  Tiziano,  l’ amico  dell’Aretino  e sì  po- 
co del  pudore , dar  soleva  alle  sue  Dee  di  Gnido  , e vedrà  la 
bella  scena.  Esitò  Ercole  al  bivio  ; così  non  farà  il  giovinotto;  e 
l’ avere  Tiziano  avuta  la  natura  per  guida , non  var ragli  ad  ot- 
tenere la  preferenza  per  la  sua  Tenere.  Il  voluttuoso  giudice, 
innamorato  del  vero  quanto  il  sig.  Majer,  darà  il  pomo  alla  bella 
cbe  ha  vita  e si  muove , nè  la  magìa  di  Tiziano  o P eloquenza 
del  suo  panegirista  gli  faranno  mutar  parere.  :=J  II  mondo  è 
vecchio,  grida  il  sig.  Majer  sicuro  della  vittoria;  il  mondo  è vec- 
chio assai,  ed  anche  prima  cbe  il  filosofo  d’ Alemagna  scrivesse 
sul  bello  ideale  de’  Greci,  gli  uomini  non  avevano  mai  avuto  bi- 
sogno di  maestro  per  imparare  a conoscere  ed  amare  la  bellez- 
za. s A vero  dire,  il  libro  cbe  impugno  me  ne  desterebbe  alcun 
dubbio  ; ma  per  rovesciare  d’  un  soffio  questo  mal  applicato  ar- 
gomento , ci  dica  il  sig.  Majer  , se  prima  di  vantare  la  veneta 
scuola  così  insigni  maestri  in  Gian  Bellino,  in  Giorgione,  in  Ti- 
ziano, e nel  non  mai  abbastanza  lodato  Pordenone , non  trova- 
vano i Majer  di  quel  tempo  belli  bellissimi  gli  aridi  dipinti  dei 
loro  Catena  , dei  loro  Cima , dei  loro  Buonconsigli  , dei  Santa 
croce , dei  Basaiti  ec.  ec.  ? Chi  disse  ai  veneti  artefici  d’  allora, 
cbe  v’ era  un  bello  più  bello  del  loro?  chi  gli  spinse  a cercarlo, 
a conoscerlo,  ad  amarlo,  se  non  i migliori  maestri  cbe  succedet- 
tero a que’ meschini  imitatori  della  natura?  In  fin  d’allcfra  il 
mondo  era  vecchio  assai , eppure  gli  uomini  , e uoYnini  vene- 
ziani, ebbero  bisogno  di  maestri  per  imparare  a conoscere  ed 
amare  la  bellezza , mentre  quella  cbe  conoscevano  ed  amavano 
prima,  era  pure  la  misera  cosa. 

^ La  natura,  ripiglia  in  sul  finire  di  questo  III.  capitolo  il  no- 
stro dittatore,  la  natura  è il  fonte  unico  del  bello.  Da  essa  ( ben 
considerata  ) deve  essere  attinto.  £3  Due  parole  àncora  su  que- 
sto ben  considerata.  Se  fa  d’ uopo  di  ben  considerare  per  di- 
scoprire e sentire  il  bello,  aveva  ragione  il  Winkelmann  di  dire 
cbe  1’  occhio  del  conoscitore  , cioè  di  lui  che  considera  , e non. 
quelli  del  volgo  cbe  non  sa  cbe  sia  considerare  , debbe  essere 
il  giudice  nell’ arti  belle.  Inoltre  se  la  bellezza  di  un  oggetto 
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dipende  dagli  bacìi!  di  chi  P osserva  ( cosicene  se  uri  balistro  io 
guardi,  abbia  a sembrargli  brutto  o bistorto  ; se  un  ben  veggente* 
vago  e diritto),  egli  sarà  di  tutta  necessità  fammaestrare  codesti 
occhi  decisori,  onde  imparino  a ben  considerare.  Ma  come  otte- 
ner ciò  col  libro  del  sig.  Majer  alla-manro,  quando  egli  non  am- 
mette nè  leggi,  nè  esempj , nè  regole,  nè  maestri,  ma  natura  e 
natura,  e nulla  più  che  natura  per  guida  ? 

L’ultimo  de’majeriani  fulmini  piomba  sulla  storia  antica  e 
sulla  antica  mitologia  eh’  ei  vuole  eliminare  dal  pittorico  regno. 
Esige  questo  signore,  che  per  avvantaggiare  l’ arte,  s’ imiti  il  ces- 
sato governo  veneto  che  ne’ pubblici  luoghi  dipingere  soltanto 
faceva  le  domestica  facta  della  repubblica  ; ma  prevede  che  in 
grande  imbarazzo  si  troverebbero  i moderni  pittori  in  ciò  fare, 
per  aver  essi  il  capo  ripieno  soltanto  di  torsi , di  are , di  lori- 
che, di  triremi , di  paludamenti  ec.  ec.,  e ride  anticipatamente 
delle  teste  di  un  Welington  e d'un  Blucher , poste  sulle  spalle 
dell' Apollo  di  Belvedere  e dell'  Ercole  farnesiano.  Rida  pur 
egli,  chè  rideremo  ancor  noi.  Oh  il  bel  guadagno  che  farebbe 
l’arte  acquistando  un  antipittorico  magazzino  di  arredi  e masse- 
riccie  da  spaventare  un  Raffaello!  E vaglia  il  vero:  credete  voi 
che  bel  giuoco  avrebbero  avuto  i Cagliari,  i Bassani,  i Vecellii,  i 
Tintoretti , i Palma,  i Salviati,  gli  Àliensi  che  di  tanta  pittorica 
pompa  rivestirono  le  sale  del  palazzo  ducale,  se  avesser  dovuto 
trattare  soggetti  di  storia  moderna  e valersi  del  nostro  costume  ? 
Oh!  no  certo.  Osservate  quelle  sfarzose  loro  composizioni.  Qual 
effetto  vi  fanno  tanti  abiti  diversi,  e suscettibili  di  sì  belle  e spa- 
ziose pieghe  ! Ivi  le  venete  toghe  maestose,  il  signorile  vestire  di 
Spagna,  le  levantine  asiatiche  fogge  diverse;  ivi  le  galee,  le  bar- 
che piatte,  su  cui  i guerrieri  combattono  allo  scoperto;  ivi  amp) 
vessilli  ed  armi  e scudi  ed  armati  d’ ogni  genere;  ivi  campi  spa- 
ziosi, e masse  e piazze  larghe,  e contrasti  imponenti,  dal  soggetto, 
medesimo  e dalle  circostanze  dettati  , e le  lunghe  barbe  e le  faci 
e le  guerresche  macchine  e le  svariatissime  bardature  ec.  ec.  ? 
Venga  Paolo  aggiorni  nostri,  e fuori  di  qualche  funzione  di  chiesa, 
impugnato  il  valido  pennello  , sfoghi,  se  può,  il  ferace  suo  genio 
su  delle  teste  incipriate  e degli  abiti  ricamati  alla  francese;  o 
con  dei  migliaia  d’ uniformi  corti  e strettissimi  tenti  una  battaglia 
di  mare  o di  terra  il  vivacissimo  Tintoretto.  Fumo,  vento,  com- 
battenti coperti  dal  bordo  di  altissimi  vascelli  che  in  vece  degli 
uomini,  si  combattono  corpo  a corpo  : ecco  tutto  il  corredo  che 
la  storia  può  fornirgli  in  una  battaglia  navale.  Bei  gruppi  dove 
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e come  introdurli?  Vorrà  egli  darci  una  battaglia  campale?  Delle 
strisce  d’infanterie  o di  cavallerie  che  s’  urtano,  e rare  volte  ven- 
gono alle  mani.  Due  o tre  sorta  d’ armi  soltanto:  spade,  sciabole, 
fucili.  Il  cannone  da  lungi,  supplendo  alla  nullità  delle  braccia. 
Nessuno  scudo , pochi  e piccoli  vessilli , volti  senza  espressione,, 
perchè  senza  oggetto  individuale  di  sdegno,  ed  in  vece  di  barbe, 
insignificanti  mustacchi.  Da  per  tutto  un  piegare  minuto  e ta- 
gliente, angoli  e punte  a diluvio,  varietà  di  drappeggio  impossi- 
bile, masse  grandi  non  mai , ed  una  confusione  di  colori  disar- 
monicamente affastellati  su  di  un  fondo  che  li  rinega.  Ci  vuol 
altro  per  trarsi  d’  impaccio,  che  qualche  mantello  qua  e là  get- 
tato all’  azzardo,  come  usò  il  David,  e qualche  cadavere  d’  uomo 
o cavallo  uccisi  dal  caso.  Finiamola  : o Paolo  e Tintoretto  men- 
tirebbero il  vero,  o non  sarebber  più  nè  Paolo,  nè  Tintoretto, 

0 da  meno  ci  sembrerebbero  di  quello  che  sono.  Vi  ricordate 
quelle  statue  de’ compagni  di  Federico  il  grande,  vestiti  alla  prus- 
siana, che  vedeste  in  Berlino?  Oh,  le  vedesse  il  sig.  Majer,  che 
capirebbe  di  subito  1’ erroneità  del  suo  precetto  da  que’ per  l’arte 
ridicolosissimi  abbigliamenti  ! 

Da  quel  buon  veneziano  ch’egli  è,  non  dimentica  qui  il  signor 
Majer  di  salvare,  per  quanto  egli  può,  dalla  generale  sentenza 
da  lui  pronunziata  contro  i migliori  pittori  d’  oggidì , i quattro 
suoi  concittadini  che  dipinsero  i quadri  offerti  in  omaggio  dal 
veneto  Stato  all’augustissima  nostra  Imperatrice.  Egli  non  gli  in- 
clude nel  numero  delle  perfette  scimmie  dell'antico,  e per  verità 
non  mi  par  che  lo  meritassero  gran  fatto  ; ma,  occasione  capta , 
si  rivolge  contro  i quadri  piccoli  di  gabinetto , sebben  tali  fossero 

1 succitati.  Due  parole  anche  in  difesa  di  questi,  e poi  finiamo» 

Egli  è verissimo  il  detto  delì’ Algarotti  : s quadri  piccoli,  bel- 
lezze piccole,  difetti  piccoli  : quadri  grandi,  bellezze  grandi,  difetti 
grandi s;  ma  oltreché  si  può  benissimo  essere  maximus  in  mini - 
mis,  il  sig.  Majer  non  riflette  che  non  si  trovano  sempre  basili- 
che , nè  sale  spaziose  , nè  refettorj  da  dipingere  in  grande  ; e i 
gabinetti  e le  camere  de’ privati,  dove  si  conduce  gran  parte 
della  breve  e travagliata  nostra  vita  , hanno  pur  qualche  diritto 
ad  essere  adornate  di  oggetti  che  la  rallegrino.  Dirò  per  ultimo, 
che  quantunque  sia  verissimo  avere  tutti  i gran  maestri  della 
pittura  nella  maggior  parte  delle  loro  composizioni  formato  le 
figure  di  grandezza  uguale  o poco  meno  del  naturale,  com’  egli 
asserisce  ; pure,  oltre  il  ragguardevol  tesoro  della  fiaminga  e della 
©landese  scuola  che  pressoché  tutto  in  quadri  di  piccola  dimen- 

5 


66 


sione  consiste*  e non  lascia  per  questo  d’essere  preziosissima,  do- 
vrebbe risovvenirsi  il  sig.  cavaliere,  che  non  solo  i grandi  maestri 
della  scuola  italiana  non  Sdegnarono  di  travagliare  in  piccolo, 
ma  non  pochi  de’  nostri  più  pregiati  pittori  preferirono  questo 
genere  al  grande.  Il  Garofalo,  il  Poussino,  l' Albano,  Salvator 
Ptosa,  il  Mazzolino  ec.,  e cent’ altri  che  potrei  nominarvi,  lo  com- 
provano. Riprendere  perciò  un  genere  adottato  con  plauso  dal 
Tiziano  medesimo,  non  che  dal  Bassano , da  Annibale , dal  Do- 
menichino,  dal  Correggio  e dal  divino  pittore  delle  vaticane  sale, 
è spingere  la  libertà  del  pensare  e del  dire  oltre  i confini  della 
ragione  e del  buon  senso.  Ricordivi  che  P una  delle  più  sublimi 
fatture  di  Raffaello  è la  visione  di  Ezechiello , lavoro  finito  e 
squisitissimo,  ma  non  più  alto  di  un  piede  parigino  e d’  undici 
pollici  di  larghezza. 

Ed  eccoci  alla  fine  pervenuti  di  questo  primo  libro  dell’  opera 
del  signor  Majer,  sul  quale  mi  rimarrebbe  a dire  il  doppio  di 
quanto  vi  scrissi,  se  lo  scritto  non  bastasse  a difendere  F ingiu- 
stamente oltraggiato  bello  ideale.  Sono  stanco,  e voi  lo  sarete,  il 
temo,  ben  più  di  me  : dunque  sia  fine.  Solo  dirovvi  prima  di  chiu- 
dere, che  il  sig.  Majer  ci  regala  dopo  di  esso  libro  un’  appendice 
sulle  vicende  della  musica.  Tutto  in  essa  cammina  a dovere,  tutto 
è sensato  e lodevole,  tranne  alcune  piecole  cose  , ed  io  gli  offro 
ben  volentieri  la  mano  in  segno  di  musica  fratellanza.  Egli  vi 
vsostiene  gli  stessi  principj  ch’io  professai  nelle  mie  Haydine,  pub- 
blicate tanti  anni  prima  della  sua  opera  , ed  i quali  riconfermai 
nella  mia  difesa  del  Tancredi  di  Rossini,  inserita  nel  vostro  gior- 
nale, sicché  non  mi  resta  che  a gloriarmi  d’  un  socio  tale  e della 
nostra  bontà  di  pensare  musicale.  In  ciò  solo  io  dissento  dal  si- 
gnor cavaliere  ed  è,  che  ritenendo  egli  che  nel  cuore  più  che 
nella  mente  P arte  della  musica  abbia  sede  e vita  , dà  per  lon- 
tano assai  il  suo  risorgimento,  perchè  più  la  mente  che  il  cuore 
in  oggi  s’  interroga  ed  ascolta.  Io  spero  all’  opposto,  che  le  belle 
cantilene  del  Rossini,  a lui  dettate  dal  cuore,  e di  cui  tanto  vanno 
incantate  tutte  le  orecchie  d’  Europa,  invoglieranno  i compositori 
a rinunziare  ben  presto  a quel 

<(  Lago  di  note  e di  contrarii  suoni, 

„ Struggenti  a vicenda,  „ ( Pindemonte,  Sermoni  ) 

e V Italia  ricupererà  il  bel  canto  d’  una  volta , la  cui  verace 
espressione 

<(  E la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona.  „ Addio. 

Dall’ Austria  i5  agosto  1819. 
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LETTERA  III. 

s E troppo  grande  la  fama  di  Tiziano  per  non  aver  Liso- 
gno  di  fondarsi  su  titoli  apocrifi  - nè  di  niercar  luce 
da  un  usurpato  splendore.  » - 

Majer,  Della  imitazione  pittorica,  p.  2q3. 

Pregiatissimo  amico . 

Il  libro  II.  dell’  opera  del  sig,  cav.  Majer  , di  cui  trattai  nelle 
due  precedenti,  è diviso  in  cinque  capitoli,  diretti  a comprovare 
che  in  grado  eminentissimo  possedesse  Tiziano  le  qualità  tutte 
che  costituiscono  il  pittore  per  eccellenza.  Pretende  da  ciò  l’au- 
tore che  s5  abbia  a riguardare  quel  grande  artefice  per  1’  unico 
perfetto  pittore  universale,  siccome  lo  proclamò  fin  da  principio* 
un  pittore  che  fa  degli  altri 

(<  Quel  che  il  so!  fa  delle  minori  stelle.  „ 

Proposizione  simile  non  ha  d’uopo  di  confutazione  ; ma  a lei  dob- 
biamo, chi  lo  direbbe  ? de’  ringraziamenti , perchè  ci  procura  il 
piacere  di  sentire  il  veneto  elogista,  pieno  come  Sibilla  del  suo 
soggetto,  sfoggiare  con  rcttorica  pompa,  spesso  con  verità,  sem- 
pre con  erudizione  e dottrina,  le  varie  doti  del  suo  protagoni- 
sta ; il  che  rende  questa  seconda  parte  del  majeriano  lavoro  ol- 
tremodo piacevole  ed  istruttiva.  Non  per  questo  io  m’asterrò  dal 
notarne  i luoghi,  ove  tratto  in  errore  egli  stesso,  tenta  di  seco 
strascinare  chi  legge,  e m’opporrò  alle  sue  massime  ed  a’  suoi 
ragionamenti,  ove  non  corrano  a dovere.  Proseguiamone  adun- 
que, se  non  v’ incresce,  l’analisi  intrapresa,  e vediamo  di  giovare 
anche  in  questa,  che  sarà  1’  ultima,  al  giusto,  al  vero  ed  all’arte. 

Il  primo  di  essi  capitoli  ha  per  titolo  : Della  composizione  ; 
ma  il  sig.  Majer  ci  dà  al  solito  più  che  non  promette , perchè 
secondando  gl’impulsi  della  scorrevole  sua  penna,  vi  tratta  al- 
tresì della  espressione , dello  scegliere  i campi  , dell’  usar  della 
luce , poi  del  dipingere  il  paesaggio.  Tutto  trovando  perfetto  in 
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Tiziano,  corona  il  suo  capitolo  eolie  seguenti  enfaticìie  paro- 
le: zZ  Per  dirlo  sommariamente,  è stato  il  Tiziano  perfetto  maestro 
di  tutti  quegli  artifizj  che  appartengono  all’effetto  pittorico  della 
composizione,  zz  Avrei  che  dire  su  questa  troppo  generale  prò» 
posizione;  ma  siccome  me  ne  verrà  più  volte  il  destro  in  questa 
mia,  non  giudico  di  qui  occuparmene. 

* Non  posso  però  fin  d’ora  condonare  al  sig.  cavaliere  una  pretta 
eresia,  in  cui  egli  cade  laddove  discorre  della  convenienza  del 
costume.  Ognuno  sa  che  Tiziano  , come  tutta  la  veneta  scuola,, 
non  fu  molto  scrupoloso  in  questa  parte  dei  doveri  che  ineum- 
bono  al  pittore,  e die’  abiti  e forme  cadorine  a de’ romani  perso- 
naggi, e perfino  l’aquila  imperiale  a due  teste  portò  nel  pretorio  di 
Pilato  (i),  e ne  fu  perciò  a ragione  censurato.  Ora  sentite',  per  di- 
vinizzare anche  i difetti  del  suo  eroe,  che  si  lascia  scappar  di  bocca 
il  nostro  sig.  cavaliere.  — Il  Tiziano  non  avrà  probabilmente  cre- 
duto che  il  fine  primario  della  pittura  fosse  Y apprendere  la  storia 
agli  spettatori , ma  che  consistesse  unicamente  (bello  questo  unica- 
mente dopo  quel  primario  ! ) nel  diletto  de 3 sensi  e nella  com- 
mozione del  cuore  (ecco  due  fini:  come  regge  1 unicamente  ?)  ; 
per  le  quali  cose  a nulla  serve  V erudizione , ma  basta  soltanto 
la  perfetta  imitazione  della  natura,  sa  Mi  sta  permesso  di  dire 
che  qui  gli  assurdi  pareggiano  in  numero  le  parole.  Io  non  mi 
farò  a indicarli,  perchè  ognuno  gli  vede.  Questo  solo  vi  pregherò 
di  ben  osservare,  che  dietro  una  cotanto  nuova  teorica,  sarà  dun- 
que permesso  al  pittore,  purché  perfetta  sia  V imitazione  della 
natura,  il  vestire  nella  strage  degl’ innocenti  gli  sgherri  da  Sviz- 
zeri del  Papa,  le  desolate  madri  da  femmine  di  Chiozza,  ed  il 
crudissimo  Erode  da  re  di  coppe.  E si  otterrà  in  un  tal  qua- 
dro e con  questo  abbigliamento  il  diletto  de'  sensi  e la  commo- 
zione del  cuore  degli  spettatori?  Deh*  sig.  cavaliere  stimatissimo, 

(t)  Ne\Y  Ecce -Homo  dell’  Imp.  galleria  di  Vienna,  stupendamen- 
te dipinto,  àvvi  un  soldato  romano  sulla  scala  del  pretorio,  che 
s’appoggia  ad  uno  scudo  macchinoso,  nel  mezzo  del  quale  ne- 
reggia sfarzosamente  un  enorme  aquilone  a due  teste,  quale  lo 
vedete  a’  di  nostri  sull’atrio  delle  dogane  imperiali.  L’Algarotti, 
dopo  d’avere  censurati  i paggi  di  Pilato  vestiti  alla  spagnuola-, 
loda  il  Tiziano  per  avere  alzato  un  busto  di  Tiberio  nell’atrio 
in  cui  veniva  coronato  di  spine  il  Redentore;  ma  ben  subito  le- 
pidamente soggiunge:  zz  Egli  è ancor  vero  che  quasi  egli  credesse 
non  doversi  da  un  pittore  andar  dietro  a simili  maninconie  della 
erudizione  e del  costume , se  ne  mostrò  in  ogni  altra  sua  opera 
risanato  del  tutto,  zz  ( Saggio  sopra  la  pittura,  pag.  157). 


dove  ci  conducete  con  questo  vostro  pittorico  libertinaggio  ? Via, 
voi  stesso  non  credete  a così  enorme  stravaganza,  e vel  mostre- 
rò fra  poco  (ipt  I quadri  sono  storie,  signor  sì,  e nè  più,  nè 
meno  di  quelle  che  si  leggono  nei  libri,  e ben  sensatamente  fu- 
rono perciò  chiamali  i quadri,  i libri  degl’  ignoranti.  Col  disegno 
ci  si  dice  lo  stesso  che  colle  parole.  Voi  leggete  nella  colonna 
traiana  le  gesta  di  quell’ imperatore,  come  in  Dione.  Chiunque 
Stravisi  la  storia,  offusca  il  vero,  insulta  la  ragione  e toglie  ogni 
illusione  a ehi  legge  od  osserva,  perchè  ne  allontana  la  mente 
da  ciò  che  si  vuole  indicargli  o gli  si  indica  ciò  che  non  è.  Per 
la  qual  cosa  osservate  con  quanto  giudizio  nella  precitata  colon- 
na fu  conservato  il  costume  delle  diverse  nazioni  e persone,  e 
perfino  nelle  cose  ivi  rappresentate.  Compatite  quindi  il  Tiziano 
se  ha  fatto  male;  non  l’esaltate  ove  noi  merita. 

Fuori  di  questo  errore  di  massima,  tutto  il  capitolo  I.  è molto 
ben  disteso  e ragionato.  L’autore  vi  descrive  da  vero  conoscitore 

(i)  Il  sig.  cavaliere  ci  crede  tanto  poco,  che  alla  pagina  342 
esalta  la  somma  erudizione  di  Tiziano  con  queste  parole:  Z3  Se  ne 
possono  desumere  le  prove  anche  dalle  sue  tante  invenzioni  . . . , 
nelle  quali  è ammirabile  la  proprietà  ed  esattezza  del  costume 
e la  scelta  erudizione  che  vi  campeggiano  in  ogni  parte,  a tal 
ch’egli  non  p stato  (ci  siamo  alla  solita  cadenza)  nè  meno  in  ciò 
superato  da  nessuno.  ^ Ed  ecco  un’altra  fiata  il  sig.  Majer  com- 
battere il  sig.  Majer;  ma  su  di  ciò  se  la  vedano  fra  loro  due- 
Ciò  che  a me  stuzzica  Pirascibile,  si  è la  nuova  ingiustizia,  con 
cui  anche  all’illustre  Poussino  si  toglie  il  primato  della  pittorica 
erudizione,  accordatogli  fin  qui  da  tutta  Europa.  Non  c’è  modo 
con  codesto  tizianissimo  signore.  Tutte  le  corone  devono  essere 
pel  suo  eroe,  cui  pone  in  capo  il  triregno  della  pittura,  senza  cu- 
rarsi  del  che  ne  diranno.  Un  sì  indiscreto  e prepotente  dispotismo 
mi  rivolta , ed  è questo  il  momento  di  dichiarare  a chi  trovasse 
ch’io,  malgrado  la  stima  che  gli  professo,  tratti  da  quando  a 
quando  un  po’ troppo  aspramente  il  mio  oppositore,  che  la  cagione 
ne  è una  invincibile  mia  avversione  a due  difetti:  ingiustizia  e 
contraddizione;  e per  mia  mala  sorte  nel  libro  del  sig.  Majer  le 
incontro  ad  ogni  passo.  Se  questa  scusa  non  basta,  io  non  so  più 
che  dire  : è mio  il  torto  ; ma  così  non  la  penserà  tacto  pectore 
il  sig.  Majer,  il  quale  sa  che  la  stessa  collera  e per  le  stesse  ra- 
gioni lo  accese  più  volte  in  questo  suo  libro  contro  l’ingiusto  e 
contraddicentesi  Ticozzi  : laonde,  se  questa  suscettibilità  è difet- 
to, il  sig.  Majer  lo  perdonerà  a me,  affinchè  io  lo  perdoni  a lui; 
Se  è qualità  lodevole,  ne  divideremo  la  gloria;  e se  poi  fosse 
pazzia,  ci  diremo  l’un  l’altro  ridendo: 

“ O major  tandem  parcas  insane  minori!  „ 


l’artifizio  raro  del  Tiziano  nello  scegliere  i campi , nel  prendere 
e guidare  il  lume,  nel  trattare  il  paesaggio.  Che  in  quest’ultimo 
ramo  il  Tiziano  porti  corona  su  tutti  i suoi  rivali,  è cosa  fuor 
di  dubbio.  Più  vaporoso  e più  ridente  è Claudio  , più  finiti  e 
ricercati  sono  i Fiaminghi,  più  erudito  il  Poussino , più  semplici 
i Caracci  e il  Domenichino,  più  fiero  il  Rosa,  più  vero  nelle 
macchie  il  Ruisdal,  più  gaio  il  Potter  ; ma  la  varietà,  la  lucidezza, 
il  vei'o,  il  grandioso,  la  primavera  che  regna  ne’ paesi  del  Tiziano, 
sono  pregi  che  riuniti  non  si  scorgono  a quel  grado  ne’  paesi  di 
verun  altro;  e quando  si  rifletta  alla  loro  convenienza  col  sogget- 
to istorico  che  ad  essi  va  unito,  non  si  può  a meno  di  ammirare 
tanta  felicità  e bellezza.  Resti  dunque  al  Tiziano  la  palma,  e voi 
leggete  nel  libro  del  sig.  Majer  questo  paragrafo  che  è troppo 
di  getto  e leggiadro  per  essere  senza  scapito  epilogato. 

A confermare  sempre  più  la  maestria  del  compor  tizianesco, 
prende  il  sig.  Majer  a descrivere  quattro  delle  più  insigni  opere 
del  suo  pittore.  La  prima,  vero  gioiello  e forse  il  più  bel  Tiziano 
che  esista,  è la  celebre  coronazione  di  spine  involata  a Milano 
dai  Francesi,  e dalla  generosità  di  Francesco  I.  rilasciata  a Lui- 
gi XVIII.  allorquando  la  domata  domatrice  restituire  dovette  i 
passeggieri  trofei  alle  nazioni  spogliate.  Quante  volte-  di  vita  mia 
vidi  ed  ammirai  questo  bellissimo  quadro  a Santa  Maria  delle 
Grazie  ! La  seconda  è il  bagno  di  Diana , che  dalle  Spagne  passò 
a Londra,  e vedesi  nella  collezione  di  lord  Straflord.  La  depo- 
sizione di  Cristo  al  sepolcro  ne  è la  terza.  Una  replica  di  que- 
sto prezioso  dipinto  dà  lustro  alla  galleria  Manfrin  di  Vene- 
zia, ed  un’altra  ne  vidi  anni  sono  in  una  chiesa  di  quella  città , 
rammentata  dal  Zanetti.  La  quarta  si  è la  sommersione  di  Fa - 
mone , che  il  sig.  Majer  descrive  dalla  stampa  da  Tiziano  stesso 
disegnata. 

Queste  descrizioni  sono  benissimo  tracciate.  Ma  avendo  l’autor 
loro  dovuto  stenderle  sul  detto  da  altri,  perchè  i quadri,  fuori 
di  quello  delia  casa  Manfrin,  erano  da  lui  lontani,  molto  savia- 
mente dichiara  di  farsi  carico  in  esse  di  ciò  solo  che  alla  com- 
posizione s’aspetta.  Avvertite  bene:  il  dichiara,  ma  noi  fa.  Nel 
descrivere  la  coronazione  di  spine , ce  ne  espone  altresì,  e colle 
più  piccole  particolarità,  l’ espressione  nobilissima.  Poi  si  arresta 
ad  osservare  come  a proposito  sapesse  usare  Tiziano  della  eru- 
dizione■,  con  che  distrugge  egli  stesso  la  strana  teorica  messa  in 
campo  poco  prima  per  difenderlo  dalla  taccia  di  leso  costume , e 
disubbidisce  a sè  medesimo  col  parlarci  di  ciò  che  non  voleva. 
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Ma  ringra z ia m ondo,  perchè  ne  parla  bene.  Tanto  fu  lo  studio  e 
l’impegno  che  Tiziano  mise  in  questa  tavola,  che  io  stesso  vi  ri- 
marcai un  pentimento  essenziale  in  una  gamba  del  Redentore, 
posta  di  prima  intenzione  tutt’ altrimenti  di  quello  che  in  oggi 
si  veda. 

Nel  bagno  di  Diana , pure  eccellentemente  descritto,  si  porta 
al  cielo  la  bellezza  dei  nudi,  la  grazia  e l’espressione  dei  volti 
ec.;  ma  io  ho  inteso  da’  conoscitori  di  vaglia  che  videro  in  Lon- 
dra quest’opera,  dal  sig.  Majer  esaltata  e non  vista,  che  la  com- 
posizione ne  è veramente  felice,  come  pur  vaghissimo  il  fondo; 
ina  non  così  le  forme  e i volti  delle  bagnatrici,  le  quali  rassem- 
brano  piuttosto  a delle  veneziane  da  partito,  che  a delle  ninfe 
intatte  e gentili.  È vero  che  con  libertà  da  idealista  assottigliò 
Tiziano  le  gambe  de’  suoi  prezzolati  modelli,  e ne  ingentilì  i fian- 
chi; ma  non  riuscì  per  questo  a dar  loro  quel  carattere  cl\e  il 
soggetto  richiedeva.  Nè  io  ardirei  di  qui  addurvi  un  si  fatto  pa- 
rere, se  nella  I.  R.  galleria  di  Vienna  non  esistesse  una  replica 
di  tal  quadro,  dalla  cui  inspezione  ho  potuto  accertarmi  che  il 
più  fondato  dei  due  giudizj  era  il  secondo. 

Più  del  cuore  che  dell’  ingegno  sembra  parto  la  descrizione 
della  deposizione  di  N.  S.  al  sepolcro.  Qui  il  signor  cavaliere 
aveva  il  quadro  innanzi,  ed  a ragione  rapito  dalle  sue  bellezze, 
sembra  dimenticare  le  massime  che  si  è fitte  in  capo,  ed  una 
esposizione  ce  ne  fa  la  meglio  circostanziata  e calda  che  si  possa 
immaginare.  Leggetela  , e non  potrete  a meno  di  far  plauso 
all’opera  ed  a chi  la  descrive. 

Sospende  di  descrivere  l’ autor  nostro  la  quarta  delle  suindi- 
cate pitture,  perchè  lo  stare  a martello  gii  dà  noia,  e fa  benis- 
simo ad  evitarla,  e ci  regala  in  vece  una  non  promessa  descrizione 
del  trionfo  di  Bacco , altra  pregiata  opera  di  Tiziano.  Perfetta 
è pure  questa  descrizione,  e ci  porta  a credere  che  degno  sia  in 
gran  parte  il  quadro  dell’elogio  che  se  ne  fa. 

Ma  eccoci  arrivati  al  memorando  fatto  di  Faraone,  monumento 
classico,  al  dire  del  sig.  Majer,  di  ottima  composizione.  Per  essa 
pone  egli  il  Tiziano  al  pari  di  Michelangelo  nel  far  terribile , e 
si  lagna  aspramente  che  siasi  al  toscano  artefice  attribuita  l’in- 
venzione e la  primazia  di  un  tal  genere,  quando  il  Tiziano  1 at- 
tinse in  sè  medesimo,  da  nessuno  imitollo,  e quant’altri  mai,  lo 
praticò  per  eccellenza.  Ma  il  sig.  Majer  si  lagna  attorto.  Non 
sono  i soggetti  terribili  che  inventò  il  Buonarotti,  nè  fu  il  primo, 
uè  il  solo  a trattarli,  ma  egli  fu  il  primo  che  colla  forza,  la  fie» 
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rezza  e la  verità  del  suo  disegno  grandioso,  seppe  meglio  espri- 
merne il  carattere,  e così  destare  in  chi  guarda  i suoi  dipinti 
quel  misto  di  stupore  e di  spavento  che  è proprio  di  simili  rap- 
presentazioni, Questo  suo  fare  avendo  Michelangelo  usato  più  o 
meno  anche  nei  soggetti  che  terribili  non  erano,  fu  preso  il  ter- 
ribile pel  distintivo  di  quel  suo  stile  che  nessuno  potè  eguagliare. 
Ben  più  del  mansueto  Tiziano  vi  si  accosta  fra  i veneti  talvolta 
il  Tintoretto,  dotato  d’un  immaginar  vivo  e portentoso;  ma  anche 
dove  riesce  meglio,  non  può  reggere  al  confronto  del  disdegnoso 
ed  altero  Buonarotti.  Tornando  a Tiziano,  io  non  negherò  che  in 
quella  sua  sommersione  non  sianvi  forza,  verità,  varietà,  movi- 
mento ed  espressione;  ma  se  dopo  avere  ben  considerato  quella 
stampa,  getto  un’occhiata  su  quella  del  giudizio  universale  del- 
l’emulo suo  toscano,  ben  chiaro  scorgo  di  subito  chi  sia  l’ imitai 
tore,  chi  l’inventore  di  quello  stile  tremendo  e sublime. 

Per  mero  sfogo  d’erudizione  passa  il  sig.  Majer  a narrarci  in 
una  nota  i metodi  che,  al  dir  dell'Armenini,  tenevano  nel  formare 
le  loro  composizioni  Raffaello  e Polidoro,  e col  Lomazzo  alla 
mano  ci  addita  pure  quello  tenuto  dal  Tiziano  e da  altri  capi 
della  veneta  scuola.  Al  solito,  Raffaello  ha  torto  ; Tiziano  ha  ra- 
gione. Ma  con  buona  grazia  dell’Armenini  e del  suo  “copista,  io 
vi  dirò  che  composizioni  sì  armoniche,  sì  ben  distribuite,  sì  espres- 
sive e simetriche  come  qqelle  di  Raffaello,  in  cui  nulla  d’inutile, 
d’improprio,  di  mal  collocato  si  scorge,  è impossibile  che  fossero 
il  risultamelo  dell’  osservare  varj  disegni  più  prossimani  alla 
materia  (come  dice  P Arine  nini),  disegni  ch'egli  andava  guar- 
dando nel  disegnare  velocemente  la  sua  invenzione.  Più  facile 
mi  sarà  il  credere  che  Polidoro  calcasse  più  volte  le  stesse  figure, 
per  la  ragione  ch’egli  dipinse  quasi  sempre  gli  stessi  soggetti  di 
pompe  trionfali , di  combattimenti  e di  sacrifizj.  E per  ultimo 
dirò  che  poco  monta  il  metodo,  quando  l’ invenzione  sia  lode^ 
vole.  Nè  i fantocci  adoperati  dal  Tiziano  mi  sembrano  gran  fatto 
più  atti  allo  scopo,  e mezzo  più  nobile  ed  ingegnoso  dei  disegni 
che  andava  svolgendo  Raffaello.  Trarre  da  simili  bazzecole  argo-? 
menti  di  lodi  e di  preferenze  per  l’uno  o per  l’altro,  è,  parmi, 
un  farsi  beffe  del  sapientissimo  precetto:  ne  quid  nimis.  Ma  pas- 
siamo al  capitolo  II. 

Cagion  principale  dell’opera  del  sig.  Majer  si  è il  capitolo  che 
andiamo  ad  esaminare.  Si  vuol  dimostrare  con  esso,  che  non  solo 
Tiziano  non  fu,  come  tanti  hanno  creduto  e tanti  credono  tut- 
tora, un  disegnatore  mediocre;  ma  che  nel  saper  disegnare  colla 


maggiore  possibile  correzione  gli  oggetti  animati  o inanimati 
delta  natura  ( attenti  alla  bomba  ) , egli  non  ha  avuto  nessuno  , 
non  solo  che  lo  superi,  ma  neppur  che  lo  eguagli  ( pag.  1 45  ) . 
E non  è questo  un  dire  al  divin  Piaffaello:  scendi  dal  soglio: 
l’Europa  si  ravveda,  e Tiziano  vi  monti?  A questo  fine  diretti 
furono  gli  attacchi  dati  dal  sig.  cavaliere  al  bello  ideale  ed  ai 
Greci.  Yei  dissi  già  in  quella  mia  prima  ; ora  vel  vedete  da  voi 
medesimo  : ma  io  nutro  speranza,  che  le  nuove  forze  che  andrà 
spiegando  l’avversario,  ci  proveranno  bensì  che  Tiziano,  principe 
de’  coloristi  e de’  paesisti,  fu  pure  un  ottimo  disegnatore  quando 
vi  pose  studio  ; ma  non  mai  ch’egli  non  avesse  chi  il  superasse 
non  solo , ma  neppure  chi  lo  eguagliasse.  La  legittimità  di  Raf- 
faello,  i diritti  del  bello  ideale  e l’illustre  patrimonio  de’  Greci 
saranno  lor  conservati,  ed  alla  ragione  richiamato  il  ribelle  . non 
so  dubitarne.  Se  quanto  felici  furono  i Greci  e Raffaello  dopo 
di  essi  in  ben  osservare , scegliere  e migliorar  la  natura,  stato  il 
fosse  Tiziano,  il  porno  della  pittorica  venustà  sarebbe  fra  lui  e 
il  Sanzio  già  da  molt’ anni  diviso,  <f  O la  gran  lite  penderebbe 
ancora  „ ; ma  così  non  essendo,  il  pomo  è dato,  e tutti  gli  sforzi 
del  sig.  cavaliere  non  riesciranno  a strapparlo  dalla  erculea  mano 
che  lo  stringe.  Facciamoci  più  dappresso  alla  quistione. 

Narra  il  Vasari  che  Michelangelo  dicessegli  un  giorno  : Gran 

peccato  che  costui  ( Tiziano  ) non  abbia  imparato  da  principio 
a ben  disegnare!  s Tre  secoli  dopo  si  leva  un  dotto  veneziano 
e dichiara  falso  un  tale  racconto.  Ma  vuoi  le  prove?  leggi  il 
Dolce.  Narra  egli  che  recatosi  Michelangelo  a Ferrara,  e mostra- 
tigli da  quel  Duca  alcuni  quadri  del  Tiziano,  il  Buonarotti  scia- 
masse: Tiziano  solo  esser  degno  del  nome  di  pittore.  Contrada 
dizione  palmare  e manifesta  ravvisa  il  sig.  Majer  in  queste  due 
senten'ze  pronunziate  dal  medesimo  oracolo,  e nega  la  veracità 
della  prima,  ritenendo  per  ortodossa  la  seconda.  A me  sembrano 
vere  ambedue,  nè  in  ogni  caso  saprei  perchè  dovessi  accordar 
più  credenza  all’uno  che  all’altro  dei  due  narratori.  Veneto  ed 
amico  del  Tiziano  era  il  Dolce,  e soltanto  intendente  della  pit- 
tura. L’altro  pittore  egli  stesso  è scolare  di  Michelangelo  e ver- 
satissimo nella  storia  dell’arte;  onde  se  v’è  sospetto,  cade  piut- 
tosto sul  Dolce  che  sul  Vasari:  questi  diverrebbe  un  ardito  ca- 
lunniatore; l’altro  non  più  che  un  adulatore  officioso.  Mentire 
alcun  poco  per  trasporto  d’amicizia,  è cosa  ovvia  e perdonabile  » 
mentire  per  invidia  o mal  talento,  è da  uomo  iniquo.  Tale  sa- 
rebbe stato  il  Vasari,  e noi  fu.  Egli  può  aver  presi  degli  abba- 


gli  nelle  sue  Vite  ; ma  nessuno  il  crederà  capace  d’imposturare  a 
segno  da  far  dire  al  suo  maestro  ciò  che  non  disse,  e d’ insultare 
un  pittore,  di  cui  il  Vasari  stesso  fé’  tanti  elogi.  A parer  mio, 
Michelangelo  proferì  l’una  e l’altra  sentenza.  Nella  prima  è Mi- 
chelangelo che  parla  allo  scolare  e gli  parla  di  disegno,  nel  che 
trova  di  che  desiderare  in  Tiziano  ; nella  seconda  parla  del  di- 
pingere, e rinviene  in  Tiziano  tanta  eccellenza  di  colorito,  da 
dire  al  Duca  che  costui  è il  solo  degno  del  nome  di  pittore ; 
qualora  però  questa  seconda  non  sia  stata  una  frase  da  cortigiano 
a principe,  cui  vuoisi  piacere,  o complimento  simile  a quello  di 
Rubens  al  Crajer,  quando  nel  vedere  un  suo  quadro,  gli  dis- 
se : a a tanto  non  giunse  ancora  verun  pittore.  „ Per  le  quali  cose 

10  son  d’avviso  che  all’occhio  si  rimetta  la  decisione  di  questo 
litigio  : si  confrontino  cioè  i dipinti  di  Tiziano  con  quelli  di  Raf- 
faello, e l’occhio  decida,  se  vero  sia  che  Tiziano  non  abbia  chi 
nel  disegno  lo  superi  e neppur  chi  lo  uguagli. 

Data  la  solenne  mentita  al  Vasari,  procede  il  signor  cavaliere 
nella  intrapresa  dimostrazione,  e stabilisce  che  due  sono  le  qua- 
lità principali  del  buon  disegno  ; la  correzione  e la  scelta.  Ot- 
timamente. Perfetta  dichiara  la  correzione  del  Tiziano,  e così  si 
esprime:  53  Gli  uomini,  gli  animali,  le  piante,  1’ erbe,  i fiori,  le 
montagne,  i fiumi,  gli  edifìzj  , il  cielo  , il  mare  mostransi  nelle 
sue  pitture  con  quella  medesimità  di  forma  , di  contorni,  e con 
quella,  dirò  così,  fisonomia  speciale  che  improntò  in  ciascun  di 
essi  l’idea  archetipa  del  Creatore.  53  Poco  dopo  soggiunge  : =3  Nelle 
sue  composizioni  le  figure  posano,  siedono,  camminano,  corrono, 
combattono,  vacillano,  cadono  ec.  ec,  con  quella  stessa  proprietà 
di  mosse , di  attitudini , e con  quelle  medesime  alterazioni  nel- 
l’ esteriore  di  tutto  il  corpo  che  apparirebbero  in  esse  se  fosser 
vive.  Che  più?  il  tremolar  delle  foglie,  l’increspamento  dell’ on- 
de, l’ aggrupparsi  e sciogliersi  delle  nubi , il  volar  degli  uccelli, 

11  saltar  de’ cavalli,  e tutti  in  somma  i moti  degli  animali  ve- 
donsi  ne’  suoi  quadri  ripetuti  come  in  uno  specchio  del  più  terso 
cristallo.  53 

Gran  parte  di  questa  enumerazione  panegirica  è fondata  sul 
vero,  e bisogna  non  aver  occhi  per  negare  al  Tiziano  un  posto 
eminentissimo  nel  soggiorno  dell’ arte.  Ma  non  in  tutte  le  di  lui 
opere  si  ammira  la  stessa  precisione,  eleganza  e verità  di  con- 
torni e di  caratteri  , per  cui  soleva  dire  il  Tintoretto,  che  a Ti- 
ziano talor  fece  alcune  cose  che  far  non  si  potevano  più  intese 
0 migliori,  ma  che  altre  ne  fece  che  si  potevano  meglio  dise- 
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goare.  „ Al  che  risponde  il  sig.  Majer  “ che  lo  stesso  Raffaello 
commise  , e non  di  rado  ( e non  sovente  sarebbe  più  giusto  ) , 
degli  errori.  „ Ma  con  questa  recriminazione  e con  tutto  il  suc- 
citato elogio  resta  ancora,  sig.  cayalier  mio,  a provarsi  che  Ti- 
ziano non  avesse  l’eguale  nel  disegno.  Converrebbe,  per  otte- 
nere una  tal  prova,  far  passare  la  rassegna  a tutti  gli  altri  pit- 
tori di  merito,  e mostrarli  men  corretti  del  vostro  arcicorrettis- 
simo  prediletto.  Finché  voi  non  verrete  a questo  sperimento,  la 
lite  rimarrà  indecisa  per  voi:  per  l’Europa  lo  è da  secoli.  Raf- 
faello e la  sua  scuola,  Michelangelo  e i Caracei  e il  Domenichi- 
no  e Lionardo  ed  altri  nella  correzione  superavan  Tiziano;  e il 
vostro  unico  dissenso  non  farà  riformar  la  sentenza.  Ma  vedia- 
mo se  avendo  chi  lo  eguaglia  e supera  nella  correzione , non 
abbia  almeno  il  vostro  Tiziano  chi  lo  superi  ed  eguagli  nella 
scelta. 

Qui  torna  in  iscena  la  quistione  sul  bello  ideale.  Capisco  che 
il  sig.  Majer  non  poteva  a meno  di  richiamarvela.  Ma  che  ? noi 
volendo,  egli  ci  fornisce  nuovi  argomenti  della  necessità  ed  ec- 
cellenza di  ciò  che  pretende  di  abbattere.  Amico,  giudicatene. 

Principia  egli  dal  rammentare  al  lettore  ciò  che  le  tante  volte 
gli  ripetè  nel  suo  libro,  cioè, .che  za  Tiziano  seguì  costantemente 
una  massima  sola,  e fu  la  rappresentazione  fedele  e giudiziosa 
del  vero  o del  verosimile  delia  natura,  s Ma  qui  si  tratta  di 
scelta , e non  di  rappresentazione  fedele  od  infedele  del  vero. 
Tiziano  poteva  rappresentare  il  vero  fedelissimamente  e far 
scelte  meschinissime,  come  per  lo  più  fecero  i pittori  olandesi. 
Stiamo  in  proposito.  Ma  v’  è ben  di  più  in  quella  massima  del 
Tiziano.  Il  sig.  Majer  credè  con  essa  di  escludere  dall’arte  Y ideale  ? 
e ve  lo  inchiude  a colpi  di  Bronte  e vel  ribadisce.  Lo  provo. 
Egli  parla  di  rappresentazione  del  vero  o del  verosimile.  Piano. 
Potete  esser  fedele  col  vero  ; ma  come  lo  sarete  voi  col  vero- 
simile P Dove  nJ  è il  tipo  ? A voi,  sig.  cavaliere,  mostratecelo.  Il 
troverete  sì  certo , ma  nella  fantasia  dell’artefice,  e non  mai  nella 
natura.  Dunque  il  verosimile  non  è positivo  ; è ideale.  Più.  Ti- 
ziano il  rappresentò , secondo  voi , fedelmente  : Ergo  ed  ergo 
da  zoccolante , Tiziano  seguì  1’  ideale  e non  la  natura.  E come 
non  seguirlo?  Sentite  il  profondo  Batteux.==:  La  maiière  des  beaux 
arts  n est  point  le  vrai , mais  seulement  le  vraissemblable.  ta 
Ei  vi  dice  subito  dopo,  che  Platone  insegnava  che  per  essere 
buon  poeta,  non  bastava  saper  narrare  P avvenuto  ( idest  copiare 
il  vero  ) . Un  che  simile  al  vero  essere  la  materia  dell’arte^ , e 


non  il  vero  medesimo,  perchè  V arte  imitatrice  imita , non  co- 
pia. Finiamola.  Tiziano  usò  1’  ideale  quanto  ogni  altro  , essendo 
esso,  come  dimostrai , indispensabile  al  pittore  , e voi  stesso  qua 
e là  concedete. 

Restaci  ora  da  vedere  fino  a qual  segno  di  perfezione  abbia 
il  Tiziano  portata  questa  scelta  del  disegno  in  ogni  differente 
carattere  della  figura  umana.  Qui  sta  il  nodo.  Se  la  portò  più 
in  là  de’ Greci,  di  Raffaello,  del  Correggio,  del  Vinci,  del  Pous- 
sino,  del  Zampieri  e di  tant’  altri  valentissimi , il  sig.  cavaliere 
intuoni  il  Peana;  egli  ha  vinto:  Tiziano  non  ha  avuto  chi  lo 
superi  e neppure  chi  lo  eguagli  ; ma,  replico,  per  decidere  fra 
i concorrenti,  vuoisi  venire  al  confronto. 

Non  basta  che  il  sig.  Majer  con  tutti  i prestigi  dell’eloquenza 
si  faccia  ad  isfoggiare  le  bellezze  del  disegno  di  Tiziano.  Ciò 
nullameno  ascoltiamolo  e pesiamo  le  sue  ragioni. 

Per  comprovare  codesta  perfezione  delle  tizianesche  scelte , co- 
mincia dal  lodare  a cielo  le  femmine  nude  del  Tiziano  e P es- 
sere le  medesime  tanto  atte  ad  eccitare  nei  sensi  impressioni 
tenere  e voluttuose.  Ma  la  è questa  qualità  una  prova  provata 
della  miglior  scelta  di  forme?  Che  direbbe  il  sig.  Majer  se  si 
sentisse  dir  sorridendo  dal  lirico  romano: 

<( Non  in  caro  nidore  voluptas 

„ Summa,  sed  in  te  ipso  est?  „ 

L’  eccitare  a lascive  sensazioni  non  è mai  stato  una  prova  della 
bellezza  dei  dipinti.  Quante  sconcissime  immagini,  quante  Sfìn- 
trie  rozzamente  incise  non  ottengono  tuttodì  lo  stesso?  L’  azione 
che  rappresentano,  è quella  che  produce  1’  effetto,  e perciò  nulla 
conchiiidono  in  favore  della  scelta  pittorica  i sintomi  afrodisiaci 
da  una  pittura  destati  in  chi  vi  arresta  lo  sguardo. 

Ma  io  non  contrasto  ai  sig.  Majer  che  Tiziano  abbia  disegnate 
assai  lodevolmente  delle  Veneri,  delle  Danai,  delle  Diane  ed  al- 
tri ignudi  di  donne.  No  : io  non  muovo  guerra  al  gran  Tiziano, 
ma  al  sig.  Majer;  e non  in  quello  che  d’istruttivo,  di  sodo  e 
d’  opportuno  c’insegna,  ma  all’erroneo,  all’ insussistente,  all’esa- 
gerato, di  che  fa  pompa,  come  lo  è il  proclamare  Tiziano  per 
unico  perfetto  pittore  universale,  e il  bello  ideale  per  una  chi- 
mera. Ella  è cosa  piacevole  in  vero  l’udire  questo  nemico  del 
bello  greco  (perchè,  secondo  lui,  tolto  dai  riti  egizj  , modellato 
su  forme  animalesche  ed  a rovescio  del  prescritto  dalla  patura  ) 


uscir  fuori  nella  seguente  cordialissima  esclamazione  inspiratagli 
dall’ amoroso,  trasporto  per  le  ignude  del  Tiziano:  ±3  Vivranno 
immortali  nei  fasti  della  moderna  pittura  le  Veneri  e le  Danai 
di  Tiziano,  siccome  in  quelli  dell’antica  l’ Elena  di  Zeusi  e la 
Venere  d’ Apelle,  essendo  state  celebrate , sì  quelle  che  queste  , 
dagli  storici  e dai  poeti,  come  (NR.  ) i più  perfetti  esemplari 
della  bellezza  femminile.  Eran  dunque  perfetti  davvero  quei 
parti  del  bello  ideale  de’  Greci,  se  voi  li  paragonate  alle  Veneri 
di  Tiziano,  e non  credete  di  avvilir  queste  con' assomigliarle  a 
que’  prodotti  di  una  chimera?  Manco  male!  ma  proseguiamo, 
Ben  potrebbe  chiedersi  (così  continua)  (t  in  qual  parte  del  cielo, 
in  quale  idea  „ tolse  l’esempio  Tiziano  di  quella  purità  di  forme, 
di  quella  soavità  di  contorni,  di  quelle  linee  serpeggianti , i cui 
passaggi  insensibili,  or  sollevandosi,  ora  abbassandosi,  avvolgono 
.ne’ loro  giri  le  angeliche  membra,  <(  in  cui  nè  nodo  appar , nè 
vena  eccede.  » s Oh  qui  sì  che  si  parla  di  scelta , e lodevó- 
lissima  si  mostra  quella  del  Tiziano!  Ma  resta  egli  con  ciò  pro- 
vato che  non  hct  chi  lo  superi  o chi  lo  eguagli  ? E non  avranno, 
almeno  in  quanto  all’  eguagliarlo 7 alcun  dritto  le  Elene  dei  Greci, 
la  Galatea  e la  Psiche  e le  Sibille  di  Raffaello,  e la  Io  e la 
Leda  e la  Venere  del  Correggio,  e l’Ariana  del  Domenichino,  e 
le  Ève  del  Guido,  e le  ignude  del  Padovanino  e del  Liberi  ec.  ec., 
figure  tutte,  in  quanto  al  disegno,  non  meno  ammirate  di  quelle 
del  Tiziano  ? 

Stretta  di  già  tenendosi  per  le  chiome  la  vittoria  , riporta  qui 
il  sig.  Majer  un  passo  dello  Scannelli,  con  cui  ragguagliarci  del 
metodo  dal  Tiziano  tenuto,  onde  ideare  e condurre  codeste  sue 
insuperabili  pitture;  passo  che  avrei  dovuto  citar  io  in  quella 
mia  prima  lettera  per  provare  all’evidenza  che  Tiziano  non  tenne 
altra  via  che  quella  de’ Grècia  Eccovelo:  lo  trascrivo  dal  libro 
stesso  del  sig.  Majer  alla  pagina  149,  ivi.  “Ma  il  nostro  Tiziano, 
arricchito  di  maggior  talento  dopo  F osservazione  della  più  de-* 
gna  verità  della  natura,  ha  saputo  in  uno  raccògliere  un  estratto 

DI  BELLE  PARTI,  LE  QUALI  INCATENANDOSI  A MERAVIGLIA  BENE,  DIMOSTRANO 
UN  EGREGIO  COMPOSTO  CHE  RIESCE  UNA  PARTICOLARE  IDEA  DI  RARA  BEL- 
LEZZA, un  oggetto  di  singolare  e bella  naturalezza , molto  cor- 
rispondènte Al  NOSTRI  TEMPI  ALLE  Piu’  FAMOSE  DELL’ANTICHITÀ’  ; Opera 

che  rassembra  da.  sé  stessa  nata , quando  non  vogliamo  dire  tras- 
messa dal  cielo  per  unico  modello  della  bellezza  ! „ 

Deh,  pietosissimi  numi,  e non  è questo  il  metodo  greco  ac- 
cennato da  Senofonte,-  da  Socrate,  da  Cicerone  ? E così  non  fu 


ideata  la  Venere  Coa  da  Zelisi  ? A che  dunque  sprecar  tanto 
inchiostro  per  provarci  che  bello  ideale  non  esiste  , e che  se 
esiste,  è una  pazzia  ? Errore , pazzia  qui  v’  è certo  ; ma  dove , 
ma  in  chi?  decida  il  lettore.  Nei  Greci  ed  in  Tiziano  no  dav- 
vero. Dunque 

Che  se  vorremo  sottoporre  a rigoroso  esame  codesti  areiloda- 
iissimi  ignudi  del  Tiziano,  vi  si  troveranno  la  soavità  de’  con- 
torni, le  linee  serpeggianti , i passaggi  insensibili  ec.  ec.,  e gli 
ammireremo  noi  pure  col  sig.  cavaliere  ; ma  egli  non  sarà  per 
negarci,  che  codeste  ignude  sono  talvolta  un  po’  più  svelte  che 
non  dovrebbero.  Una  delle  due  che  stanno  nella  tribuna  di  Fi- 
renze, ha  proporzioni  più  che  parmigianinesche.  Così  pure  non 
potrà  negarci  che  le  loro  estremità  non  sono  sempre  ben  finite 
e corrette,  e più  di  tutto  dovrà  confessare  che  le  arie  dei  volti 
e le  forme  di  questa  principal  sede  dell’  umana  bellezza  sono 
nelle  Veneri  di  Tiziano  alquanto  ignobili  e di  scelta  non  molto 
felice.  A chi  osserva  la  sua  Danae,  sembrar  dee  impossibile,  fuori 
della  mano  sinistra  e delle  estremità  dei  piedi,  il  trovar  corpo  di 
donna  più.  vago  di  quello  : viva  Tiziano!  Ma  quel  volto  vi  par 
egli  degno  di  posar  su  quel  corpo?  Divino  questo;  comune  e 
soltanto  lascivo  F altro.  Oh  quanto  in  generale  i volti  delle  ve- 
cellie  Dive  sono  lontani  dall’  angelica  venustà  delle  Turbantine  di 
Guido,  delle  Caterine  del  Correggio,  delle  Madonne  di  Raffaello  ! 
Là  sì  che  la  scelta  non  può  essere  migliore. 

Dirà  il  Majer,  e lo  dice  di  fatto,  che  Tiziano  fu  costretto  bene 
spesso  a ritrarre  in  que’  volti  le  favorite  dei  grandi  che  ordinato 
gli  avevano  i dipinti  ; ma  oltreché  è impossibile  il  far  un  ri- 
tratto che  ad  occhio  un  po’  istrutto,  di  subito  per  ritratto  non 
si  palesi,  e tali  non  compariscono  le  Dee  di  Tiziano,  io  dirò 
francamente,  che  ben  lungi  dall’ essere  egli  con  questa  pecca  in- 
dosso , un  pittore  che  non  ha  V eguale  nel  disegno , si  rimane 
al  di  sotto  dei  Greci  e di  varj  anche  de’  moderni  , dappoiché 
non  seppe  com’  essi,  nel  conservare  le  fisonomie  degli  originali, 
migliorarne  le  forme.  Doveva  egli  pure , allorché  divinizzava  le 
altrui  cortigiane,  renderne  più  divini  i peccaminosi  volti,  onde, 
se  non  superare , uguagliare  almeno  i migliori  fra  i suoi  emuli. 
Amico,  qui  va  a riscaldarsi  F azione,  ve  ne  prevengo.  Il  vaso  è 
colmo , il  liquore  bolle,  convien  che  trabocchi. 

Gentilissimo  sig.  cavaliere,  voi  diceste  più  sopra,  che  Tiziano 
non  ebbe  alcun  bisogno  di  volare  in- cielo  a rapirvi  V idea  di 
quel  hello  che  non  si  può  vedere  con  gli  occhi  , ma  soltanto 
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colla  immaginazione  (]STB.  quel  Bello,  tanto  da  voi  condannato 
nel  Mengs,  ed  ora  ammesso  e lodato  in  Tiziano  ) , avendogliela 
profondamente  scolpita  nella  mente  e nel  cuore  le  di  lui  con- 
tinue osservazioni  sulle  opere  viventi  della  natura.  Se  ciò  è* 
come  voi  dite,  perchè  chieder  poc’anzi  con  enfasi  da  Pitonessa  “in 
qual  parte  del  cielo,  in  quale  idea,,  ito  fosse  il  Tiziano  a togliere 
la  purità  delle  forme , la  soavità  dei  passaggi  e dei  contorni  ec.? 
Voi  discorrete  come  pesce  che  guizza,  e non  si  sa  dove  coglier- 
vi. Ora  non  v'  è bello  ideale , e Mengs  è un  matto , e i Greci 
trovatola  di  una  chimera.  Ora  v’è  benissimo  questo  bello,  e Ti- 
ziano il  conobbe  e Iraltollo  a meraviglia.  Ora  salì  in  cielo  a to- 
glierlo ; ora  non  ebbe  bisogno  di  salire  in  cielo  per  rapirlo. 
Ora  il  bello  consiste  unicamente  nell’  esatta  imitazione  della 
natura  ; ora  in  un  estratto  ( Scandii  ) di  belle  parti.  Ora  voi 
volete  il  vero,  ora  volete  il  verosimile.  Chi  diamine  vi  può  te- 
ner dietro?  Con  questo  vostro  su  e giù,  da  fiaccare  un  ucce! 
di  rapina,  voi  mi  rammentate  il  pipistrello  della  Cortona  con- 
vertita, il  quale  per  salvarsi  dall’ unghie  nimiche,  assumeva 

" La  figura  or  di  topo,  ora  d’  uccello.  » 

Ma  avete  un  bel  dimenarvi  e spendere  in  trasformazioni  : la  lo- 
gica vi  sta  sopra  , e questo  gatto  azzanna  egualmente  1’  uccello 
che  vola  e il  topo  che  cammina.  A che,  vi  domanda  corruccia- 
ta, a che  ci  narrasti  che  Tiziano  traeva  le  sue  Veneri  da  un 
composto  di  belle  parti?  Per  dimostrare,  tu  rispondi,  il  mira- 
bile suo  artifizio  e l’ eccellenza  della  sua  scelta  nel  disegno.  Se 
così  è,  ripiglia  madonna  Logica  , perchè  riprendere  poi  in  una 
nota  vicina  il  metodo  de’  Greci,  di  formare  cioè  la  bellezza  me- 
diante un  aggregato  di  belle  parti?  e non  era  questo  lo  stesso 
stessissimo  artifizio  del  tuo  Tiziano  ? E a che  ti  vale  il  provarci 
con  forbita  erudizione , che  gli  artefici  greci  copiavano  , come 
i nostri , le  più  belle  donne  de ’ loro  tempi  e di  preferenza  le 
cortigiane?  Vuoi  tu  dirci  con  ciò  che  essi  non  seguivano  il  bello 
ideale  ? Ma  se  appunto  perchè  il  seguivano  , gli  hai  combattuti 
dal  principio  alla  fine  di  questo  tuo  libro,  leggendo  il  quale  , 
perchè  si  fa  leggere,  lo  smarrito  lettore  inoltrando  sub  luce  ma- 
ligna, e non  sa  dove  si  trovi,  nè  può  capir  che  tu  voglia,  nè 
che  pensare  ei  si  deggia?  Majer,  io  ben  m’  ayveggò  che  noi  sai 
tu  stesso,  e di  continuo  ((  il  sì  e il  no  pel  capo  ti  tenzona.  „ 
Ravvediti  e fa  miglior  uso  delle  tue  vaste  cognizioni,  del  tuo 
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buon  gusto  e del  tuo  fervido  ingegno.  Così  dettando  libri,  a 
foggia  di  scacchiere,  bianco  e nero  segnati,  non  si  promuove 
l'arte,  non  s’istruisce  chi  ne  abbisogna,  nè  si  alza  alla  propria 
fama  il  monumento  cere  perennius , cui  hai  ragione  d’aspirare 
mercè  le  doti  che  ti  distinguono. 

Amico,  la  ripassata  è stata  forte;  ma  come  far  tacer  madonna 
Logica  quando  s’adira?  Pur  troppo  la  contraddizione  pare  l’ele- 
mento del  nostro  autore.  Yi  nuoti  a diporto,  o il  suo  peso  ve 
lo  immerga,  non  sa  escirne.  Manco  male  però,  che  finita  la  bur- 
rasca che  si  è attirata  colle  sue  Veneri  troppo  esclusivamente 
esaltate , egli  ha  trovato  un  porto  nel  favellare  dei  ritratti  del 
Tiziano.  L’esatta  imitazione  del  vero  appare  in  essi  manifesta 
e sfavillante  per  modo,  che  ogni  elogio  è minore  del  merito.  Ti- 
ziano qui  è sommo;  ma  si  dirà  per  questo  insuperabile , inarri- 
vabile e solo  ? no  certo.  I ritratti  di  Raffaello,  di  Lionardo,  del 
Rubens,  del  Wandeyk,  di  Rembrand,  dell’ Olbens  l’uguagliano 
bene  spesso  per  la  verità,  e quasi  quasi  quei  di  Raffaello  e del 
Wandeyk  lo  superano  ; i primi  per  l’eleganza  delle  forme,  i se- 
condi per  l’espressione  del  carattere  morale. 

Dal  panegirico  dei  ritratti  passa  il  tizianesco  elogista  a quello 
de’  puttini.  Qui  pure  si  apre  un  bel  campo  alla  sua  eloquenza, 
non  di  rado  appoggiata  sul  vero  e sul  giusto;  ma  anche  qui 
insufficiente  a provarci  la  insostenibile  pretensione,  che  Tiziano 
non  abbia  chi  lo  superi , chi  lo  eguagli , e sia  perciò  runico 
perfetto  ec.  ec. 

Già  vi  dissi  che  i più  leggiadri  fra  i puttini  del  Tiziano,  pa- 
dre felice  di  tanta  figliuolanza , sono  quelli  del  suo  s.  Pietro 
martire,  che  imitò  dall’antico.  Fra  i puttini  di  tutta  sua  in- 
venzione , e segnatamente  fra  quelli  del  suo  Baccanale , ve  ne 
sono  di  ben  inferiori  ai  sullodati.  Ma  siano  pure  bellissimi  quanti 
quel  padre  fecondo  in  su  la  tela  ne  produsse:  non  avrà  egli 
perciò  chi  anche  in  questo  aringo  gli  contenda  la  palma  ? Presto 
si  fa  a dire  : non  F ha.  Ma  se  il  signor  cavaliere  non  rinnova 
la  strage  degli  innocenti,  e non  fa  man  bassa  su  tutti  i puttini 
di  Piaffaello , del  Correggio,  dell’Albano , del  Domenichino , di 
Carlin  Dolce , e perfino  su  quelli  del  pallido  Cambiaso,  e sui 
rosei  del  grazioso  Cignani , per  tacer  d’altri,  il  suo  valentissimo 
Tiziano  non  perverrà  solo  a questa  meta.  Sovvienvi  di  quegli 
Amorini  caratteristici  che  le  varie  fasi  ed  indoli  delle  amorose 
passioni  ci  adombrano,  squisitissime  anacreontiche  dei  brioso  pen- 
nello di  Raffaello?  No,  non  fu  vista  mai  più  gentile  e spiritosa 
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adunanza  d’Amori  sulle  sponde  della  nativa  Citerà.  Quando  io 
paragono  fra  loro  i bei  pultini  dei  maestri  di  questo  genere,  a 
ine  sembrano  quei  di  Raffaello  scesi  direttamente  dal  cielo;  quei 
del  Correggio , del  Dolce , del  Domenichino , dell’Albano , del 
Guido,  nati  nelle  Esperidi  e dalle  Grazie  allattati  ; quei  del  Ti- 
ziano: absit  injuria  verbo!  vaghissimi,  vivaci,  caldi  quanto  vo- 
lete, siccome  si  staccano  di  più  dall’  ideale  bellezza  che  il  pre- 
gio principale  costituisce  degli  altri , nati  mi  paiono  in  un  bel 
giardino  di  terra  ferma,  e nutriti,  signor  sì,  di  miele,  e al  dolce 
rezzo  cresciuti  di  primavera  sotto  un  sole  il  più  lucido  e ri- 
dente ; ma  poco  o nulla  scorgo  in  essi  d’origin  celeste.  Perdonate 
questo  giudizio  : egli  è un  idealista  che  parla,  e quindi  non  mi 
adonto  se  il  naturalista  signor  Majer  non  lo  approva  ; ma  mi 
fa  senso  che  il  Mengs , idealista  quant’altri  mai , dichiarasse  i 
puttini  del  Tiziano  pei  più  belli  di  tutti.  Non  vi  ascondo  questa 
obbiezione  ; la  confesso  anzi,  e non  mi  rendo. 

Ma  ritornando  ai  fatti,  osservate  i putti  del  succitato  Bacca- 
nale, e dite  sinceramente  se  quelle  forme  sono  tutte  eleganti  ? 
se  troppo  accese  non  vi  sembrano  quelle  tenere  carni?  e se  non 
si  veggono  ne*  loro  movimenti  delle  contorsioni  che  il  buon 
gusto  non  può  approvare  ? Più  belli  d’assai  sono  quelli  della 
festa  degli  Amori , ma  incontrano  essi  pure  taluna  di  queste 
taccie  ; minime,  se  volete,  ma  che  se  non  tolgono  al  Tiziano 
il  vanto  d’aver  trattato  eccellentemente  queste  amabili  figure, 
ci  lasciano  però  presentire  un  non  so  che  di  più  perfetto  che 
Raffaello  raggiunse , ed  all’ultimo  ci  provano  che  Tiziano  non 
fu  nemmeno  in  questo  ramo  Y insuperabile,  P inarrivabile  , il 
perfetto. 

Uno  specioso  argomento  reca  qui  in  mezzo  il  signor  Majer  per 
dar  forza  alla  pretesa  superiorità  del  disegno  del  suo  Tiziano. 
Esso  è,  che  se  " per  consenso  de’  dotti  universale  „ i corpi  delle 
donne  e dei  fanciulli  sono  più  difficili  a disegnare,  che  quelli 
degli  uomini  adulti,  Tiziano  che,  a dire  del  signor  Majer,  tutti 
vinse  in  quel  primo  difficoltosissimo  assunto,  deve  essere  riguar- 
dato pel  principe  dei  disegnatori.  Il  principio  di  questo  argo- 
mento fino  a un  certo  segno  è fondato  , ma  l’applicazione  non 
corre,  perchè  non  si  concede  che  Tiziano  abbia  tutti  sorpassato 
nel  disegnare  le  femmine  e i fanciulli.  Verrà,  verrà  il  momento 
in  cui  vedremo  Tiziano  superiore  ad  ogni  altro  ; ma  non  è nella 
parte  del  disegno  che  preconizzare  ei  si  possa  11  Pel  ministro  pri- 
mier  della  natura 
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Dalla  pomposa  descrizione  delle  femmine  e dei  puttini  del  Ti- 
ziano, procede  il  signor  cavaliere  all’esame  delle  altre  figure  uma- 
ne dal  medesimo  disegnate,  e sempre  intento  ad  innalzare  il  suo 
idolo  al  di  sopra  degli  altri , ci  schiera  dinanzi  i pregi  di  che 
va  adorno  e i difetti  che  seppe  evitare.  Che  Tiziano  disegnasse 
Lene , quando  ci  si  metteva  da  sedino,  l’accordo,  perchè  la  pas- 
sione non  m’accieca.  Ma  si  può  disegnar  bene  e di  buono  stile, 
senza  che  questo  stile  sia  poi  il  più  scelto  fra  i buoni.  Qui  sta  il 
busilli.  Raffaello  non  disegnò  meglio  di  Tiziano,  quando  Tiziano 
fu  Tiziano  ; ma  lo  stile  di  Raffaello,  essendo  per  la  sua  scelta 
migliore  di  quel  di  Tiziano,  di  Raffaello  si  può  dire  che  nessuno 
il  superasse  : non  si  può  dir  del  Tiziano. 

Venendo  ai  particolari,  il  signor  Majer  ci  descrive  il  Prometeo 
incatenato  allo  scoglio , e ripete  in  questa  occasione,  che  Tiziano 
disegnava  il  terribile  quanto  Michelangelo  e meglio  ancora.  Più 
tenace  dell’ostrica  il  nostro  avversario,  non  si  stacca  dallo  scoglio 
quando  lo  abbranca.  La  sua  descrizione  di  questo  quadro  è per 
altro  stupenda.  Il  signor  Majer  dipinge  allorché  descrive.  Questa 
lode  gli  è dovuta,  e ben  gliela  do  di  buon  grado.  Dietro  il  Pro- 
meteo ci  accenna,  ad  aumento  di  prove,  il  Tantalo,  il  Sansone, 
il  s.  Cristoforo,  l’Àbramo,  il  Golia,  il  Caino,  figure  tutte  prege- 
volissime del  suo  invincibile.  Poteva  aggiugnere  alle  suddette  il 
s.  Pietro  e Paolo  della  cattedrale  di  Geneda,  opera  delle  sue  più 
grandiose.  Ilo  visti  ed  ammirati  più  volte  codesti  dipinti;  ma 
vidi  altresì  la  cappella  Sistina,  e tenga  il  signor  Majer  la  sentenza 
che  più  gli  aggrada:  io,  in  fatto  di  terribile , apprezzerò  sempre 
il  Tiziano,  ma  sosterrò  correre  fra  lui  e Michelangelo  la  distanza 
che  corre  fra  un  uomo  alto  e un  gigante;  e gli  occhi,  i secoli  e 
1’ Europa  la  penseranno  coni’ io.  Due  altre  e squisite  descrizioni  ci 
regala  il  signor  Majer,  e sono  del  s.  Gio.  Battista  nel  deserto  e 
del  s.  Sebastiano  legato  alV albero  , con  le  quali  egli  intende  di 
averci  convinti  d’essere  stato  il  Tiziano  sommo  ed  insuperabile  nei 
tre  generi  : terribile , virile,  grazioso.  Conosco  anche  questi  due 
quadri,  e non  defraudandoli  della  debita  lode,  sostengo  che  an- 
che nel  genere  virile  Raffaello  non  è vinto  dal  Tiziano,  come 
noi  sono  nel  terribile  Michelangelo,  nel  grazioso  il  Correggio. 
IN è codesti  soli  non  sono  vinti;  un  buon  numero  d’altri  artefici 
potrei  qui  addurre,  se  d’uopo  ne  fosse,  che  gli  contrastano  la  vit- 
toria. Predichi  pure  il  signor  Majer  l’opposto:  la  sua  ^oce  rimarrà 
come  quella  del  precursor  succitato  — Fox  clamantis  in  deser- 
to. ^ E badi  bene  che  col  suo  pretender  troppo,  non  ottenga  poi 
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jneno  di  quello  che  al  gran  Tiziano  si  debbe  : solito  castigo  del- 
la esagerazione.  Il  curioso  si  è,  che  nel  cantare  le  laudi  di  co- 
desti bei  nudi,  egli  va  in  gongola  e s ohblia  a tal  segno,  che 
esalta  il  Tiziano,  perchè  raggiunse  nel  s.  Sebastiano  la  bellezza 
e V eleganza  dell3 Antinoo,  e trova  nel  s.  Giovanni  un  misto  delle 
forme  dell3 Apollo  e del  Gladiatore , desumendo  così  nuovi  titoli 
di  elogio  al  suo  prediletto  dall’avere  imitato  ....  chi  mai  ? que- 
gli antichi  in  errore  , quella  chimera  del  bello  ideale , eh’  egli 
cotanto  condanna.  Che  ve  ne  pare  di  simile  ragionatore?  Tanto 
è vero  che  la  verità  si  fa  strada  da  sè  sola,  ad  onta  degli  ostacoli, 
e come  la  folgore  dell’  irato  Tonante,  rischiara  la  nube  nell’  atto 
che  la  squarcia  ed  accende. 

A questa  parte  del  libro  del  sig.  Majer  s’incontra  quel  passo 
da  me  commentato  nella  seconda  mia , in  cui  egli  cerca  difen- 
dersi contro  quel  Zoilo  che  V accusasse  di  dare  in  contraddi- 
zione, perchè  ad  onta  di  quanto  scrisse  e ridisse  contro  il  bello 
ideale , egli  non  nega  al  pittore  la  facoltà  di  creare  e personifi- 
care degli  esseri  ideali.  Dichiara  il  sig.  cavaliere,  che  un  tal  Zoilo 
(e  il  Zoilo  per  ora  son  io),  per  difetto  di  raziocinio , confonde- 
rebbe il  bello  ideale  (NB.  eh*  ei  condanna)  cogli  oggetti  ideali 
(di’  egli  permette).  Potrà , continua  egli,  il  pittore  riunire  nelle 
figure  di  Cristo , della  Vergine,  degli  Angeli  il  fiore  della  più 
perfetta  bellezza  ed  eleganza , di  cui  può  essere  capace  la  na- 
tura nelle  opere  sue  migliori  ; ma  a condizione,  che  non  alteri 
nè  punto , nè  poco  le  forme  constitutive  e primigenie  della, 
umana  figura.  In  primo  luogo  io  qui  domando:  come  farà  il  pit- 
tore a creare -degli  oggetti  ideali  e belli , senza  servirsi  del  bello 
ideale  ? Poi  ammettendo  il  canone  majeriano,  riguardante  il  non 
alterare  nè  punto  nè  poco  le  forme  constitutive  e primigenie , 
vi  pregherò  a venire  in  mio  soccorso  per  salvare,  se  è possibile, 
le  ali  agli  Angeli  stessi  del  Tiziano,  alle  Vittorie,  al  Tempo,  alla 
Fama,  e perfino  le  alette  a Mercurio,  e le  gentili  ad  Amore.  Tutte 
ve  le  taglia  crudelmente  quell’ atrocissimo  nè  punto,  nè  poco , 
applicato  alle  forme  primigenie  e constitutive.  Nè  qui  finisce  il 
guasto.  Converrà  fare  in  pezzi  i Centauri  del  Furietti,  le  Sfingi 
del  Vaticano,  l’ Ipogrifo  del  Caracci,  e tanti  bei  composti  di  sb 
mil  genere.  Ma  pazienza  : l’imbarazzo  maggiore  sarà  il  sovrac- 
cennato .del  povero  artista.  Come  farà  -egli  a riunire  il  fiore 
della  più  perfetta  bellezza  ed  eleganza  ec. , senza  inciampare 
nel  bello  ideale  ? Se  è vero  quanto  ci  assicura  il  sig.  Majer,  che 
là  beata  Vergine,  i Cristi  e gli  Angeli  del  Tiziano  non  hanno 
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fra  le  cose  perfette  della  natura  chi  li  eguagli ,-  dove  ne  tro- 
verà l’archetipo  il  pittore?  dove  trovollo  Tiziano?  E se  arche^ 
tipo  non  si  dà,  come  mai  il  loro  hello  non  sarà  ideale , quello 
cioè  che  non  si  vede  cogli  occhi , e per  cui  tanto  ridicolo  versò 
il  Majer  sull’ alemanno  filosofo  artista?  Concludiamo.  Lis  est  de 
nomine.  Il  fiore  della  più  perfetta  bellezza  del  sig.  Majer,  è lo 
stesso,  identicissimo  stesso  del  hello  ideale  de ’ Greci  ; e se  ben 
cento  volumi  stendesse  questo  scrittore  eloquente , non  giunge" 
rebbe  a dimostrare  difettoso  il  raziocinio  di  chi  lo  accusasse 
d’ incertezza  ne’  suoi  principj  e di  contraddizione  ne’  suoi  di- 
scorsi. 

Dalle  figure  virili  d’  ogni  età  e d’  ogni  carattere  si  solleva  il 
nostro  encomia  tor  di  Tiziano  a considerare  le  divine.  Sono  in 
vero  bellissime  le  figure  di  alcuni  dipinti  di  sacro  soggetto  eh  3 
il  sig.  Majer  sotto  la  dettatura  delle  Grazie  ci  descrive.  Leggete 
nel  di  lui  libro  alla  pagina  17/j.  la  descrizione  del  quadro  della 
B.  V.  che  guarda  il  divin  Figlio  che  in  seno  le  donne,  e meco 
direte  che  Tiziano  non  fece  pittura  più  dilicata  e seducente  di  quel- 
la descrizione.  Vaghi  pur  sono,  anzi  vaghissimi  gli  Angeli  del  Tizia- 
no, cui,  non  ostante  la  sua  teorica  pedestre,  permise  il  sig.  Majer 
di  aver  ali  ; ma  eh’  essi,  per  l’ ideale  della  bellezza , per  la  grazia 
delle  mosse  e per  1’  espressione  sieno  i più  perfetti  che  mai  uo- 
mo disegnasse,  oh  no,  e poi  no.  Quattro  soli  di  Raffaello  io  op- 
porrò a tutta  l’angelica  schiera  del  Tiziano,  e basteranno.  Il  san 
Michele  che  calpesta  Lucifero,  i due  che  scacciano  Eliodoro  dal 
tempio,  e F altro  che  libera  dal  carcere  s.  Pietro.  Quali  atti!  qual 
leggerezza!  quai  forme!  Son  aria  que’ corpi.  Come  bello  lo  sde- 
gno nei  volti  dei  tre  primi!  come  la  benefica  divinità  infiora  le 
sembianze  del  quarto!  Volete  da  Raffaello  Angioli  divoti,  amorosi, 
gentili  ? Mirate  quelli  del  quadro  di  Dresda , e que’  più  vaghi 
ancora  della  coronazione  di  Maria,  al  Vaticano.  Raffrontate  i raf- 
faelleschi campioni  del  cielo  coi  Gabrielli  di  Tiziano,  sempre  un 
po’ tozzi  e pesanti.  Paragonate  i caratteri,  gli  abbigliamenti,  l’an- 
dare degli  uni  e degli  altri;  e se  d’aver  occhi  in  fronte  vi  pia- 
ce, usatene,  e decidete,  sig.  cavaliere:  io  mi  fido  di  voi  (1).  Che 

(1)  To  non  arrivo  a comprendere  come  il  conte  Rezzonico  iu- 
niore,  fornito  di  tanto  gusto  e sapere,  abbia  potuto  disconoscere 
sì  fattamente  la  sublime  bellezza  degli  Angeli  di  Raffaello,'  da  asse- 
rire nel  suo  Discorso  sul  disegno  (p.  q3)  s Che  Raffaello  poco  si 
distinse  nel  dipingerli,  come  dai  sani  critici  fu  notato,  e Chieg- 
go umilmente  perdono  all’ombra  di  quel  letterato:  ma  F opinione 
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se  chiamare  vorremo  a questa  angelica  gara  anche  gli  Angeli 
del  Correggio,  quei  del  Domenichino,  del  Pordenone,  dell’  Albano, 
del  Guido  e di  tanti  altri,  deli , qual  battaglia  noi  vedremo  di 
vaghissimi  combattenti!  Io  non  dirò  che  la  caduta  dal  cielo  de’ più 
orgogliosi  sarebbe  rinnovata;  ma  so  che  molte  ali  rotte  andreb- 
bero e spennate,  che  la  vittoria  rimarrebbe  lungamente  indecisa, 
e non  credo  che  i vostri  1 otterrebber  compita,  se  pur  1’  ottenes- 
sero. Tanto  basta,  perchè  anche  in  questo  genere  di  disegno  dir 
non  si  possa  che  Tiziano  non  ha  eguali. 

Chiude  questo  suo  lungo  ed  importante  capitolo  l’ autore  col 
manifestare  il  suo  desiderio,  che  i pittori  riprendano  V antico  ed 
oggi  pur  troppo  abbandonato  studio  della  natura . Al  che  per 
sua  consolazione  risponderemo , che  mai  più  d’  adesso  si  è stu- 
diato il  vero  in  Italia.  In  Roma  tutto  si  fa  sui  modelli  vivi,  e non 
e’  è figura  nella  morte  di  Virginia  ed  in  quella  di  Giulio  Cesare 
del  cel.  Carnoncini,  che  non  sia  stata  presa  dal  vero  ed  idealiz- 
zata poi  dall’artefice  al  modo  che  i Greci  adoperavano. 

Ma  eccoci  pervenuti,  dopo  tanti  guai,  all’  Eden  dei  tizianeschi  ; 
eccoci  invitati  a gioire  con  essi  di  ben  reali  delizie.  Il  capitolo 
HI.  verte  sul  colorito  di  Tiziano:  qui  il  gran  Vecellio  sta  in 
mezzo  a’  suoi  trofei.  Ben  a ragione  cominciò  il  nostro  autore  que- 
sto suo  capitolo  trionfale  così  : ss  Sono  arrivato  ad  un  passo  della 
nnia  opera,  in  cui,  deposte  le  parti  litigiose  di  contradditore^  po- 
trò gustare  finalmente  la  soddisfazione  di  essere  con  tutti  d' ac- 
cordo intorno  al  merito  di  Tiziano.  La  sua  faina  in  questa  parte 
gli  viene  assicurata  dal  possesso  tranquillo  di  tre  secoli  ; poiché 
dal  giorno  in  cui  il  fascino  del  suo  colorito  incominciò  ad  ecci- 
tare lo  stupore  universale,  non  si  trovò  ehi  ardisse  contrastar- 
gli il  primato  in  questa  parte  della  pittura . « Il  signor  Ma- 
jer  monta  qui  il  migliore  de’ suoi  cavalli;  ma  siccome  il  ri y a 
pas  de  boli  chevai  qui  ne  broncheì  gli  succede  anche  in  questa 
deliziosa  sua  corsa  d’ inciampare  in  certe  proposizioni  da  farlo 

sua  non  mi  sembra  da  preferire  a quella  di  un  Le  Brun,  di  un 
Maratta,  di  un  David,  di  un  Ennio  Quirino  Visconti  e di  tanti 
altri  eruditi  - e professori  distintissimi.  Rileggasi  il  giudizio  por- 
tato dai  due  ultimi  sul  sovraccitato  s.  Michele  del  Sanzio  e ch’io 
riportai  nella  mia  lettera  prima,  e vedrassi  che  nella  sola  testa 
di  quell’ Arcangelo  riscontravano  que’  dotti  un  bello  ideale  tanto 
sublime,  da  non  sapere  che  anteporre  al  medesimo  né’  rimastici 
prodigj  del  greco  scalpello.  Dopo  di  che  poco  sano  mi  sembra 
quell’  aggiunto  di  sani  ai  critici  che  pensarono  altrimenti. 
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sbalzar  dall’ arcione,  niente  niente  che  fossero  un  po'  piu  spin- 
te. Io  me  gli  verrò  tirando  qua  e là  la  briglia,  ove  fia  d’  uopo, 
e vedremo  all’  ultimo  di  venire  ad  un  termine  ragionevole,  onde 
por  fine  a questa  guerra  di  penne,  che  spero  non  sarà  del  tutto 
inutile  alla  bell*  arte. 

Accennato  magistralmente  quanto  dell’ artifizio  del  colorir  ti- 
zianesco ci  lasciarono  scritto  gl’  intendenti,  crede  il  sig.  cavaliere 
miglior  consiglio  per  lui  il  farsi  a dimostrare  che  il  colorito  è la 
■parte  piu  essenziale  della  pittura , e non  il  disegno.  Che  volete? 
Il  signor  cavaliere  ama  di  cose  nuove,  e più  nuova  di  questa  non 
fu  detta  mai.  Si  vede  che  ha  preso  il  paradosso  in  enfiteusi,  e 
se  ne  serve  anche  là  dove  non  ne  ha  bisogno.  Udiamo  lui  stes- 
so. Alla  pag.  i85  così  si, esprime  : La  perfezione  del  .colorilo 

si  avvicina  più  al  vero  fine  dell'arte,  che  non  quella  del  dise- 
gno. Se  le  riflessioni  che  sono  per  fare  su  tal  proposito,  saranno 
trovate  vere,  se  ne  potrà  inferire  che  il  più  perfetto  colorista , 
avendo  posseduto  la  parte  più  essenziale  e più  difficile  della 
pittura,  meriterà  di  essere  posto  al  di  sopra  d’  ogni  altro  ar- 
tefice che  siasi  distinto  nel  disegno  ec. 

Prima  di  dar  di  mano  alla  clava  della  ragione  ed  abbattere 
sentenza  tanto  eteroclita  , dirò  che  se  al  colorito  si  dovesse  ac- 
cordare il  primato  della  pittura,  si  farebbe  innanzi  quel  demonio 
del  Rubens,  il  quale  tanto  incantesimo  pose  nel  suo,  da  sedurre, 
la  moltitudine  de’ giudici  e quindi  contrastare  la  palma  al  veneto 
Apelle.  E per  dir  tutto  imparzialmente , c’  è più  di  vero  ed  ar- 
monico nel  colorito  di  Tiziano;  un  impasto  più  grasso  e più  cal- 
do, forza  e diafanità  nei  colori  non  tormentati , ma  brio,  effetto, 
originalità,  vivezza,  maggiori  mi  sembrano  ne’  dipinti  del  fervido 
Olandese.  L’Assunta  della  galleria  di  Brusselles  sorprende  ed  ab- 
baglia : par  dipinta  su  in  cielo  od  illuminata  da  un  riflesso  di 
specchj.  Nessuno,  quanto  costui,  seppe  immergere  in  un  oceano 
di  luce  le  sue  figure , e non  si  arriva  a comprendere  come  in 
tanta  scarsità  d’ombre  e di  scuri  egli  sia  giunto  ad  ottenere  tanto 
rilievo  ne’  suoi  dipinti.  Ciò  non  ostante  io  tengo  col  Mengs , e 
mi  dichiaro  pel  colorito  di  Tiziano.  Avvi  in  esso  meno  d’ideale, 
ma  più  di  verità  nel  colore  locale,  una  più  visibile  ragione  d’ ogni 
tinta  e più  maestria  nella  combinazione  de’ colori  in  generale. 
Oro  è quello  del  Tiziano;  orpello  sovente  quello  del  Rubens. 
Ma  veniamo  al  punto  massimo  della  quistione. 

Che  il  colorito  sia  la  parte  più  essenziale  della  pittura,  il  so- 
stiene il  sig.  cavaliere;  ma  così  al  certo  non  la  pensava  quell’ An- 


lìibale  Caraccì  ( quantunque  entusiasta  quant’ altri  mai  del  Ti- 
ziano ),  allorché  predicava  a’ suoi  scolari:  zi  buon  contorno  ed 
una  meta  nel  mezzo,  e fatto  avrete  un  bel  quadro,  Nè  vi  sarà 
chi  richiami  in  dubbio  dipendere  la  bellezza,  non  che  le  imma- 
gini stesse  degli  oggetti,  principalmente  dalle  forme;  mentre  senza 
contorni  non  v’ è effigie,  e lo  zero  stesso  ha  bisogno  di  contorno 
per  comparir  zero.  Col  solo  colorito  voi  non  rappresenterete  mai 
nulla.  Che  poi  la  bellezza  risieda  nel  disegno  più  che  in  altro  , 
ben  tosto  potrete  convincervene  con  uno  esperimento  trivialissi- 
mo. Adornate  de’ più  vaghi  colori  della  tavolozza  una  sconcia 
figura,  e vedrete  se  la  magica  forza  del  colorito  renderà  bella  la 
vostra  fata  Urgelle. 

Nè  più  sensato  è il  dire  che  il  colorito  sia  la  parte  più  dif- 
ficile. Io  mi  ci  oppongo  , e meco  fan  causa  comune  due  fortis- 
simi atleti  : il  fatto  e la  ragione.  Mi  mostra  il  primo  la  scuola 
veneta  tutta,  che  tinse  lodevolmente  in  ogni  tempo.  Prima  che 
Tiziano , avvertito  da  Giorgione  che  fu  la  stella  dei  coloristi  , 
portasse  questo  ramo  dell’  arte  alla  perfezione,  Gian  Bellino,  Rocco 
Marcone,  i Yivarini,  il  Basaiti  preceduto  1’  avevano  nel  buon  sen- 
tiero. La  scuola  lombarda,  col  gran  Correggio  alla  testa,  e Gau- 
denzio , e P amabile  Luino  ; e la  bolognese  col  suo  Guido  , col 
Cignani,  i Caracci  e tant’altri;  la  ferrarese  co’ suoi  Tisii,  i suoi 
Dossi;  la  genovese  co’suoi  Carloni,  e gli  Strozzi,  e i Tavaroni, 
e i Piola  ; la  toscana  col  suo  Frate,  col  Sarto,  col  Cigoli  ec.  ec.  ; 
la  spagnuola  tutta  coi  suoi  Ribera,  Morillos,  Yelasquez,  ed  una 
parte  non  piccola  della  romana  , e perfino  taluni  della  scuola 
francese,  e l’intera  olandese  e fiaminga  , e 1’ Olbenio  con  varj 
tedeschi,  tutti  costoro  vantarono,  dal  più  al  meno,  buon  colori- 
to. Non  è dunque  un  tal  pregio  il  più  diffìcile  ad  ottenersi . 
All’incontro  nella  folla  de’ buoni  coloristi,  ben  pochi  ottimi  dise- 
gnatori il  mio  alleato  mi  addita.  E qui  al  fatto  che  parla,  la  ra- 
gione sottentrando,  udite  che  m’ insegna  questa  madre  del  vero . 

Nel  colorito  l’artefice  ha  la  verità  per  sua  scorta.  La  natura 
parla  più  chiaro,  e più  costante  si  mostra  nell’ assegnare  i colori, 
che  non  nel  delineare  i contorni.  In  questi  varia  essa  all’ infini- 
to, ma  l’effetto  dei  raggi  sui  corpi  è sempre  lo  stesso.  La  na- 
tura dipinge  a’ dì  nostri  le  cose  come  ai  tempi  d’Adamo.  Inter- 
rogatela ; vi  dirà  sempre  lo  stesso.  Che  però  poco  luogo  avvi 
nel  colorito  alla  scelta.  Questa  sta  tutta  nel  ben  combinare,  as- 
sociare ed  armonizzare  i colori.  Copiate  il  vero,  ed  il  più  è fat- 
to; ma  nel  disegno  yuqI  essere  nobiltà,  eleganza,  grazia,  preci- 
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sione.  Indispensabili  qualità  sue  sono  la  verità  nella  espressione, 
la  simetria  nella  composizione,  il  brio  nella  invenzione:  queste 
sono  l’opera  dell’ intelletto  ; dell’occhio  si  è quella  del  colorito. 
Ma  avvi  ben  anco  di  più  a considerare  in  fatto  di  difficoltà . 
L’ azione  che  il  pittore  imprende  a rappresentare , se  ne  eccet- 
tuate i ritratti,  è lontana  da  lui.  Deve  quindi  immaginarne  i per- 
sonaggi , i caratteri , le  forme , le  mosse  , e per  giunta  renderne 
ogni  figura  bella,  per  quanto  al  suo  genere  si  addice.  Il  dise- 
gnatore dee  avere  stile  , e stile  sublime,  e tale,  che  partendo  dal 
vero,  al  possibile  perfetto  pervenga.  Nel  colorito  siate  vero  , e 
basta  : copiar  la  natura  è men  diffìcile  che  migliorarla.  Il  mo- 
dello v’insegna  a ben  dipingere  i panni,  a ben  collocare  le  figu- 
re, i chiari,  gli  sbattimenti  ec.  ec.  ; ma  le  belle  forme  dovete  an- 
darle qua  e là  pescando,  recarvele  in  mente,  accozzarle  insieme, 
e quel  corpo  venirne  formando  che  sembri  creato  di  getto , e 
parli  a chi  lo  mira,  il  commova  e soddisfi. 

Gli  artefici  del  quattrocento,  che  copiavano  servilmente  la  na- 
tura, d’  uopo  non  avevan  di  genio,  ma  soltanto  di  fatica  e dili- 
genza. Figlie  della  mano,  anziché  della  mente,  sono  le  loro  figu- 
re, e per  ciò  dure , Secche , stentate , e più  eh’  altro,  mute.  Fis- 
sate gli  occhi  in  quelle  di  Raffaello:  esse  vengono  a voi,  vi  di- 
cono che  fanno,  che  fecero,  che  pensano,  che  sentono,  che  inten- 
dono di  fare  : le  direste  spirare  la  vita  che  voi  spirate.  Imitare, 
copiare,  leccare  è facil  cosa  : il  creare  è la  scabrosa.  11  Sanzio 
creava,  il  Perugino  copiava.  Ma  la  creazione  appartiene  al  di- 
segno; al  colorito  basta  l’imitazione;  chè  anzi  un  colorista  che 
crea  , mentisce  e dispiace.  Ne  appello  ai  quadri  dei  manieristi. 
La  menzogna,  quando  è palese,  non  alletta,  nè  conviene  : questo 
solo  ha  di  buono,  che  costa  poco  il  produrla. 

Ha  ragione  il  sig.  Majer  di  non  disgiungere  il  chiaroscuro 
dal  colorito.  Osservo  però,  che  si  può  distinguersi  nell’  ombrare, 
e non  essere  egualmente  felici  nel  colorire.  Correggio  unì  l’uno 
e l’altro;  ma  il  Caravaggio,  il  Lanfranco,  e più  ancora  quel  mago 
del  Guercino,  ombrarono  meglio  che  non  tinsero.  Non  credo  che 
per  colorito  si  vorrà  intendere  il  tingere  la  carta  di  bianco  e di 
nero,  come  si  fa  nelle  stampe.  Ciò  posto,  diremo  noi  con  più  di 
precisione  e di  verità , che  il  buon  colorito  non  può  ottenersi 
senza  del  buon  disegno  e del  buon  chiaro-scuro.  Al  contrario 
questi  due  non  abbisognano  di  colorito  per  rappresentare  ciò 
che  vogliono,  e dargli  anima,  rilievo  ed  effetto.  Osservate  la  Cli- 
zia del  Bartolozzi.  Per  la  qual  cosa,  parte  più  essenziale  che  il 


colorito  mi  sembra  essere  non  solo  il  disegno,  ma  anclie  il  chia- 
ro-scuro. 

Nè  più  felice  parrai  il  sig.  Majer,  quando  esclama:  — Non 
mi  si  potrà  certamente  negare  che  il  fine  principale  della  pit- 
tura consiste  unicamente  nel  dilettare  la  vista  col  mezzo  del- 
T illusione.  .;=!  Si  può  negarglielo,  e gli  si  nega  di  fatto  rotonda- 
mente.  Il  fine  principale  della  pittura  è il  dilettare  Y animo,  e 
non  il  senso.  Qual  necessità  ha  rocchio  d’ illusione  per  essere 
dilettato  dai  raggi  colorati  che  il  solleticano  gradevolmente  ? Nelle 
arti  imitative  la  sorgente  del  piacere  è Limitazione.  Questa  facol- 
tà ridotta  ad  actum  col  provare  all’uomo  di  che  egli  sia  capace, 
lo  riempie  di  dolcissimo  orgoglio  e lo  pasce  di  mille  idee  eh’  ei 
non  debbe  che  a sè  stesso;  laonde  non  è l’azione  organica  dei 
colori  ciò  che  lo  diletta  maggiormente  nel  mirare  un  bel  dipin- 
to , ma  i rapporti,  le  riminiscenze  , i sentimenti  che  in  lui  quel 
dipinto  risveglia  : questo  è un  piacer  morale  ; pochissimo  vi  con- 
corre la  fisica  azione  de’  colori.  Se  questi  bastassero  a dilettar- 
ci, i corpi  veri  e reali,  dalla  natura  coloriti,  ci  diletterebbero 
( compresi,  i deformi  ) più  di  quelli  che  l’imitazione  ci  presenta, 
perchè  i colori  che  dà  la  natura  ai  corpi  veri,  sono  più  vivi, 
più  armonizzanti  e più  proprj  del  corpo  che  tingono,  che  non 
quelli  che  l’arte  applica  all’oggetto  da  lei  raffigurato.  Cade  dun- 
que l’argomento  che  in  favore  della  preminenza  de’  coloristi  ad- 
duce il  sig.  Majer,  e col  cader  suo,  anche  il  suo  paradosso  ro- 
vina  e va  in  fumo. 

Avanzando  su  codesta  massima  dimostrata  falsa  e eh’ ei  crede 
fondamentale,  asserisce  il  sig.  cavaliere  S Che  il  disegno  non  of- 
fre alla  vista  che  un  simulacro  imperfetto  degli  oggetti,  e che 
ciò  che  comunica  loro  la  vita , è il  colore,  tu  Ma  che  comuni- 
cherebbe loro  il  colore  privo  all’intutlo  di  disegno?  L’idea  d’una 
tavolozza  e tutt’  al  più  del  caos.  Mancano  dunque  di  vita  l’An- 
tìnoo,  il  Gladiatore,  il  Mercurio  di  Gian  Bologna,  l’ Ebe  di  Ca- 
nova ec.  ec.,  perchè  non  coloriti?  E poi,  parliamoci  chiaro,  che 
intendete  voi  per  vita  nelle  opere  dell’arte?  Vorrete,  suppongo, 
intendere  l’ idea  viva  e distinta  che  in  noi  si  desta  dell’  oggetto 
rappresentato,  cosicché  ci  sembri  di  vedere,  sentire  la  persona 
stessa,  quando  l’immagine  sola  ci  si  fa  innanzi.  Se  questa  è là 
vita  delParte,  ed  altro  non  può  essere,  io  vi  dirò  che  il  disegno 
ci  fornisce  quattro  quinti  di  tal  vita , e senza  di  lui  il  colorito 
non  ce  ne  fornirebbe  pur  uno,  perchè  gli  oggetti  si  ravvisano 
per  via  delle  forme,  e il  colore  non  ha  forma  alcuna.  Ad  uomo 
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sì  dotto  quanto  voi  nella  storia  dell’arte,  non  può  non  esser  giunto 
che  i celebri  Richardson  padre  e figlio,  appunto  per  questa  vita. 
che  maggiore  scorgevano  nei  disegni  che  nei  dipinti,  preferivano 
i primi  cenni  di  matita  o d’inchiostro  dal  bravo  artefice  gettati 
sulla  carta,  al  quadro,  istesso  da  lui  colorito.  Intelligentissimi  rac- 
coglitori si  trovan  tuttora  del  sentimento  dei  suddetti.  Ed  in  fatti 
confrontate  il  cartone  a chiaro-scuro  della  scuola  d’ Atene,  bel  te- 
soro della  cara  mia  patria,  col  dipinto  di  Raffaello  al  Vaticano, 
e vedrete  quanto  più  di  vita  hanno  le  figure  del  disegno,  che 
quelle  munite  di  colorito. 

E qui,  ripercotendo  la  stessa  corda,  ci  dice  il  sig.  Majer  =3  Che 
i piaceri  dell” intelletto  sono  in  forza  e rapidità  inferiori  a quel- 
li dei  sensi.  £2  Accordiamoglielo  per  non  instituire  una  nuova 
ed  inutil  quistione.  Ma  che  ci  guadagna  il  mio  avversario  con 
questa  adesione?  Nulla;  perchè  qui  si  tratta,  ripeto,  di  piaceri 
intellettuali,  morali,  sentimentali,  e non  di  quelli  del  senso.  Egli, 
al  solito,  accortamente  li  confonde.  No  ; teniamoli  divisi  : tutto 
sarà  allora  ben  chiaro.  La  beila  figurina,  di  cui  parlò  il  Win- 
kelrnann  e favellai  io  stesso  nella  precedente  mia,  la  quale  avendo 
vita  e movendosi , piacerà  a chi  non  è conoscitore , più  d una 
figura  formata  sulla  idea  della  più  perfetta  bellezza , appunto 
perciò  piacerà  a quell’ idiota,  perchè  ove  il  conoscitore  cerca  il 
piacere  della  mente  e del  cuore,  l’altro  cerea  quello  del  senso. 
L’uno  corre  al  perfetto  ideale , l’alti'o  al  palpabile,  opportuno  ed 
effettivo. 

Se  il  sig.  Majer  prende  per  giudice  nelle  cose  dell’arte  il  pia- 
cer fìsico,  ei  renderà  un  brutto  servizio  ai  capi  d’opera  dei  primi 
artefici,  non  esclusi  quei  di  Tiziano.  E che  ciò  sia,  conducete  in 
una  scelta  galleria  di  quadri  un  contadino  che  abbia  seco  i suoi 
sensi  e la  sua  ignoranza.  L’innocente  idiota  preferirà,  come  voi 
volete  e fingete  di  fare  voi  stesso,  il  colorito  a tutto  il  resto,  e 
vi  additerà  pel  migliore  de’  quadri  il  più  recentemente  dipinto, 
perchè  i colori  vi  saranno  più  vivi,  più  ingenui,  più  ridenti.  Ba- 
ro cc  io  e non  Tiziano  avrà  corona.  Non  vi  parlerò  òe\Y espres- 
sione. Se  il  giudice  rozzo  vi  pon  mente,  Raffaello  sarà  posposto 
al  Car;avaggio,  e senza  dubbio  all’  Hogarth  : tanta  è la  potenza 
de’  sensi,  ove  nulla  è quella  della  ragione. 

Dopo  del  quale  immancabile  sperimento,  spero  che  il  sig.  Majer 
ritratterà  quell’ altra  sua  sentenza  di  lui  poco  degna  : 33  Doversi 
cioè  stabilire  come  un  canone  fondamentale  di  tutte  le  arti  imi- 
tative, che  quelle  parti  di  esse  che  influiscono  più  efficacemente 
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sui  sensi , sieno  assai  piu  importanti  dì  quelle  die  agiscono  sol- 
tanto sull’ intelletto,  ir;  Questa  massima  mi  pare  più  dettata  dal 
succitato  contadino,  che  da  un  sì  dotto  legislatore.  Va  ritirato 
anche  quel  soltanto , perchè  ancora  il  disegno  agisce  sui  sensi, 
sebbene  meno  assai  del  colorito. 

Per  sempre  più  avvalorare  il  suo  paradosso,  ci  fa  sapere  il  si g. 
Majer,  che  s la  natura  non  falla  mai  nel  modo  di  colorire  gli 
oggetti,  e che  il  minimo  errore  di  colorito  verrà  subito  ravvisato 
da  ognuno  ; e che  per  giudicare  delle  bellezze  del  colorito , ba- 
sta solo  non  essere  ciechi,  ti  Oh  le  peregrine  notizie  ! Ma  che 
vorrà  egli  dirci  con  ciò?  Che  ogni  colorito  della  natura,  perchè 
mai  non  falla , è egualmente  bello?  Ed  a che,  ciò  posto,  il  suo 
Tiziano  fece  le  carnagioni  delle  belle  ignude  più  rosse  che  non 
si  vedono  in  natura?  Chi  fallò  qui  dei  due:  Tiziano  o la  na- 
tura? Nessuno,  cred’ io:  chi  falla,  lo  sa  il  sig.  Majer.  Quando  poi 
dice  francamente  che  ognuno  può  ravvisare  di  subito  il  minimo 
errore  di  colorito , e che  ognuno  che  non  sia  cieco,  può  giudi- 
care delle  bellezze  ec.;  io  soltanto  chiederò  al  sig.  Majer  con  tutta 
la  possibile  pacatezza  , se  conosce  fra  i non  ciechi  molti  uomini 
che,  non  essendo  pittori,  sieno  in  istato  di  subito  discoprire  gli 
errori  anco  non  minimi  del  color  locale?  Io  so  che  non  conosco 
sulla  cattedra  maggior  coraggio  di  quello  di  questo  precettore. 

Secondo  il  medesimo,  pochi,  e che  sieno  intelligenti,  sono  in 
grado  di  avvedersi  delle  inesattezze  del  disegno,  della  ineleganza, 
dei  contorni  e delle  forme.  E questi  difetti,  ditegli,  sogliono  chia- 
marsi errori.  Ma  (sentite  questa)  la  natura  nella  infinita  va- 
rietà delle  sue  opere  non  si  è mai  voluta  assoggettare  al  ri- 
gore di  queste  regole  (a  quest’altra  ora),  trovale  dal  gusto  e 
dal  capriccio  umano.  A meraviglia,  sig.  cavaliere.  Dunque  gli 
errori  nel  disegno  non  sono  errori , perchè  le  regole  son  fglie 
del  gusto  umano  e del  capriccio?  Ma  per  le  tre  melarancia 
abbiamo  noi  bisogno  di  regole,  di  gusto  e di  capricci  per  capire 
che  un  gobbo,  un  attratto,  uno  sciancato , un  nano  non  son 
belli,  quantunque  usciti  dalle  mani  della  natura  infinitamente  va- 
ria e che  non  falla  mai? 

Ma  via:  gli  si  conceda  che  gli  errori  del  disegno  non  siano 
errori,  e checché  essi  siano,  pochi  sian  capaci  d’avvedersene;  che 
ne  avrà  guadagnato  in  fatto  di  preminenza  il  colorito?  Nelle  belle 
arti,  siccome  nelle  scienze,  non  è la  moltitudine  cui  vuoisi  pia- 
cere da  chi  ha  mente  elevata.  Contento  d’aver  pochi  leggitori  si 
dichiarava  il  Yenosino,  perchè  pochi  sono  i buoni  giudici:  gli 
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artefici  mediocri  si  studiano  d’ottenere  ii  voto  della  folla:  poco 
ci  vuole  ad  appagare  questa.  Ma  là  dove  finisce  il  piacere  del 
volgo,  ivi  comincia  quello  del  conoscitore.  Colpite,  stordite,  abba- 
gliate, e il  volgo  è per  voi.  E perciò  s le  vulgaire  quitte  l’oeuvre 
de  l’art  quand  les  coleurs  disparaissent  et  les  pènsées  se  mon- 
trent.  Espèce  d’ idolatrie  pour  qui  1’  image  est  le  Dieu.  ss  (Du- 
paty,  pag.  n5.  ) Non  sapendo  più  qual  altro  sofisma  produrre 
pel  primato  del  colorito  sopra  del  disegno,  sfoggia  il  dotto  sig. 
cavaliere  una  pomposa  caterva  di  poeti  ed  oratori  celsissimi  che 
gran  conto  fecero  del  colorito  nei  loro  poemi  e discorsi.  Inutilis- 
sima erudizione!  L’importanza  del  colorito  non  ha  bisogno  di  si- 
mili aiuti  ; è dimostrata.  Ma  ciò  che  non  lo  è,  e che  doveva  esserlo 
e noi  sarà  mai,  si  è che  il  colorito  sia  nella  pittura  più  diffìcile 
e più  essenziale  del  disegno,  e che  per  conseguenza  il  principe 
de’  coloristi  abbia  de  jure  ad  essere  riguardato  pel  principe  dei 
pittori.  Il  sig.  Majer  perde  l’olio  e la  fatica:  questo  marmo  non 
s’ammollisce  col  leccarlo. 

Dopo  l’erudizione  viene  in  soccorso  del  colorito  la  poesia  in 
persona.  Questo  avvocato  che  si  giova  d’ogni  cosa,  ci  ricorda  con 
poetiche  pennellate  la  gradevole  sensazione  che  in  noi  risveglia 
un  bel  cielo  azzurro , la  vista  dell’argentea  luna  che  in  seno  alla 
placida  notte  lo  rischiara  e percorre,  e il  mirare  in  primavera 
un  ridente  pratello  e simili  delizie;  dell’occhio,  che  Tiziano  seppe 
imitare  si  maestrevolmente , ma  che  nulla  conchiudono  in  favore 
del  suo  assunto.  Bensì  noi  converremo  in  parte  in  una  sentenza, 
colla  quale  finisce  questo  suo  capitolo  III.  il  sig.  Majer.  Sentia- 
mola da  lui  stesso.  =3  L’animo  dello  spettatore,  così  egli,  alla  vi- 
sta di  un  quadro  di  Tiziano,  rimanendo  tutto  assorto  nella  per- 
fetta imitazione  del  colorito  della  natura,  noti  ha  tempo  di  ri- 
volgere la  sua  attenzione  sulV esame  del  disegno  e delle  altre 
parti  della  pittura.  All’opposto  la  vista  dei  quadri  della  scuola 
romana,  lasciando  i sensi  degli  astanti  in  uno  stato  di  tranquil- 
lità (Numi!  i dipinti  di  Raffaello  ci  lasciano  in  uno  stato  di  tran- 
quillità?), opportunissimo  ad  esercitare  le  operazioni  dell’ intel- 
letto, la  loro  sagacità  ha  tutto  l’agio  d’occuparsi  a scoprirvi  per 
entro  ogni  sorta  di  bellezze  ; laonde,  chi  vi  ammira  la  sublimità 
dell’invenzione,  chi  l’estatico  dell’espressione,  chi  la  perfetta  imi- 
tazione delle  sculture  antiche  ec.  ec.  ; dal  che  si  viene  a cono- 
scere che  le  suddette  figure  contengono  tutti  i pregi,  eccettuato 
però  quello  della  illusione.  !=:  Se  con  questo  ironico  discorso  il 
sig.  cavaliere  ha  voluto  dirci  che  i quadri  del  Tiziano  non  at« 


traggono  la  nostra  attenzione  elle  pel  loro  colorito,  noi  col  suo 
libro  alla  mano  gli  proveremo  l’una  delle  due:  o che  mentì  il 
libro,  o che  sragiona  l’autore  ; mentre,  come  abbiamo  veduto,  si 
è fatto  fin  qui  il  possibile  per  dimostrare  in  esso  libro  die  Ti- 
ziano possedette  tutti  i numeri  della  pittura  in  grado  sommo,  ed 
al  segno  di  non  civer  chi  lo  superi  e neppur  chi  lo  eguagli . 
Per  lo  che,  se  le  vantate  qualità  di  disegno,  di  composizione,  di 
espressione  esistono  ne’  dipinti  del  Tiziano,  chi  mai  potrà  non 
avvedersene  ed  ammirarle  a dirittura  ? E se  vi  si  veggono  e vi 
si  ammirano,  come  mai  può  dirci  adesso  il  sig.  Majer  che  l’os- 
servatore, rapito  dalle  bellezze  del  colorito,  non  ha  tempo  di  far 
attenzione  a quelle  del  disegno  e del  rimanente?  E non  potreb- 
be altresì  un  Zoilo  maligno  dir  trionfando  : appunto  il  colorito 
si  distingue  in  quelle  pitture,  perché  le  altre  parti  non  meritano 
per  la  loro  mediocrità  d’essere  risguardate?  Ali  quanto  è pur 
vero  che  trop  de  zèle  nuit  aux  affair es ! Il  sig.  Majer  per  me- 
glio servire  il  suo  Tiziano,  lo  rovina.  Per  buona  sua  sorte  è 
tanto  grande  il  Tiziano,  che  nè  gli  sperticati  elogi  del  sig.  ca- 
valiere il  possono  ingrandir  davvantaggio,  nè  i cattivi  officj  che 
gli  rende,  punto  punto  abbassarlo. 

Il  capitolo  IV.  tratta  della  prospettiva  e della  dottrina  anato- 
mica di  Tiziano.  Dotto  e sensato  è questo  capitolo,  e onora  chi 
lo  distese.  Qui  non  è discorso  di  partito,  ma  di  scienza;  ed  in 
questa  il  sig.  Majer  a nessuno  è secondo  , e sa  quello  che  dice, 
e dice  quello  che  sa.  Rimproverando  a ragione  l’ Algarotti  per 
una  proposizione  che  non  regge  all’  atto  pratico,  egli  ci  insegna 
fin  dove  possano  adoperarsi  i mezzi  della  scienza , e dove  deb- 
bano dar  luogo  a quei  della  pratica  e dell’  ingegno.  Io  non  an- 
drò ripetendo  e commentando  quanto  egli  stabilisce  su  questo 
proposito.  So  che  avete  il  suo  libro  : leggetelo  e gli  farete  plauso 
in  più  d’  un  luogo.  Altrettanto  bramerei  che  facesse  chiunque 
per  caso  leggesse  queste  mie  lettere,  poiché  potrebbe , la  critica 
sola  leggendone , portare  dell’  opera  eh’  io  qua  e là  disapprovo 
ed  impugno,  un  giudizio  men  favorevole  di  quello  che  merita  in 
pieno.  Dichiaro  fin  d’ora,  che  in  tutto  ciò  che  riguarda  l’ artifi- 
zio del  Tiziano,  essa  è degna  d’ esser  letta  da  ogni  intelligente, 
e da  ogni  artefice  studiata. 

Lodevolissima  fu  la  pratica  del  Tiziano  in  ciò  che  spetta  ai 
succennati  rami  della  pittura.  Solo  pregherò  il  sig.  Majer  di  non 
dare  al  suo  eroe  il  predicato  di  unico  , nè  d’  insuperabile.  La 
sua  prospettiva  lineare  è ottima;  ma  per  l’aerea  fu  vinto  prima 
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dal  Correggio,  poscia  ancor  più  dal  suo  paesano  Paolo  Vero- 
nese, di  cui  non  si  è mai  giunti  a spiegare  il  modo  con  che  per- 
venne a far  passar  1’  aria  con  tanta  evidenza'  fra  una  figura  e 
1’  altra.  Io  ho  fatte  molte  indagini  su  di  ciò , e le  vedrete  forse 
un  giorno  in  un  mio  trattatello  sulla  Maniera  , qualora  mi  ri- 
solva a pubblicarlo.  Non  meno  giudizioso  ed  instruttivo  è quanto 
il  sig.  Majer  stabilisce  per  massima  riguardo  allo  studio  della 
notomia.  Egli  esige  che  lo  scolare  faccia  le  sue  osservazioni  sul 
corpo  vivo,  perchè  la  morte  dar  suole  ai  cadaveri  aspetti  e po- 
sizioni differenti  da  ciò  che  si  vede  nei  corpi  animati  che  il  pit- 
tore deve  di  solito  rappresentare.  Adduce  in  ciò  l’ esempio  degli 
antichi,  i quali  non  istudiavano  notomia,  nè  diseccavano  cada- 
veri, e divennero  ciò  nulla  meno  i primi  disegnatori  del  mondo. 
Dolce  insieme  e curioso  è F udire  questo  nemico  dei  Greci  dir 
buonamente  : z=i  Se  col  mezzo  solo  dell’  osservazione  del  nudo 
poterono  pervenire  gli  antichi  a quella  sublimità  di  disegno  , a 
cui  non  è stato  concesso  ad  alcuna  nazione  di  poter  arrivare 
( negate  ora  le  conversioni  ) , parmi  che  ne  scaturisca  la  neces- 
sarissima, conseguenza,  che  ricalcando  soltanto  la  strada  bat- 
tuta da  loro , si  possa  sperare,  se  non  di  raggiungerli , alméno 
di  non  por  piede  in  fallo,  Quanta  lealtà  e modestia  in  que- 
sta confessione!  Amico,  questo  è ragionare;  ma  permettetemi  una 
piccola  riflessione.  Chi  è costui  che  disperando  di  raggiungere 
i Greci  nella  sublimità  del  disegno , consiglia  di  adottare  i 
loro  metodi  per  non  por  piede  in  fallo  ? E quello  stesso  che 
li  perseguitò  in  tutto  il  suo  libro  con  inesplicabil  furore.  Ecco 
perchè  d’  un  Majer  io  ne  feci  due.  Che  se  egli  è un  solo,  si  rin- 
nova in  lui  la  favola  del  Satiro,  dalla  cui  bocca  uscendo  il  caldo 
ed  il  freddo,  sì  poca  credenza  otteneva  (i).  Ma  io  vi  spiegherò 
questo  enigma.  Se  Tiziano  avesse  saputo  di  notomia  quanto  Mi- 
chelangelo ne  sapeva,  i pittori  dovrebbero  essere  altrettanti  Ves- 

(i)  Io  parlo  della  bocca  del  Satiro.  Il  sig.  Majer,  più  elegante 
di  me  nel  fare  lo  stesso  rimprovero  al  Ticozzi,  usa  una  similitu- 
dine più  nobile  della  mia,  così  dicendo:  s II  libro  del  sig.  Ti- 
cozzi (io  direi  del  sig.  Majer)  mi  pare  simile  all’asta  d’Achille, 
che  feriva  e sanava  ad  un  tempo;  onde  per  confutare  il  maggior 
numero  delle  sue  censure , non  v’ è altra  briga  da  prendersi,  che 
di  andarne  a cercare  la  risposta  nel  libro  medesimo,  z:  Qual 
conto  io  abbia  fatto  di  questo  saggio  consiglio,  ognuno  il  può 
vedere  in  queste  mie  lettere.  Fu  Carlo  XII.  quello  che  insegnò 
a Pietro  il  grande  la  maniera  di  batterlo  : <c  Si  licet  in  parvis 
exemplis  grandibus  uti . » 


Salj  ; ma  poiché  quest’  amato  Tiziano  non  raggiunse  Ih  quella 
scienza  il  dottissimo  Fiorentino , la  notomia  non  merita  che  il 
pittore  vi  si  fermi  troppo.  Così  dite  del  disegno,  del  costume, 
del  hello  ideale  e di  tutte  le  altre  pittoriche  qualità  che  Tiziano 
non  ebbe  al  massimo  grado.  Elleno  sono  tutte,  secondo  il  signor 
Majer,  meno  importanti  del  colorito,  perchè  Tiziano  il  possedeva 
meglio  d’ ogni  altro.  Al  banco  del  sig.  Majer  l’impronta  vai  più 
del  metallo. 

Ed  eccoci  pervenuti  al  fine  della  lunga  via.  Eccoci,  grazie  al 
cielo  , al  capitolo  V.  che  ha  per  titolo  Conclusione . Questa 
conclusione  è quale  dalle  premesse  potevamo  aspettarcela  : una 
desolante  querimonia  perchè  Tiziano  non  sia  stato,  nè  sia  vene- 
rato quanto  merita.  Si  lagna  l’autor  nostro  del  Mengs  è del  Mi- 
lizia che  ne  dissero,  a parer  suo,  più  male  che  bene  ; si  lagna 
del  Ticozzi  medesimo  che  ne  stese  ultimamente  la  vita,  e cre- 
dendo farne  1’  elogio,  gli  fé’  pure  del  torto  ; si  lagna  de’ più  di- 
stinti incisori  che  non  impiegarono  i loro  bulini  sulle  di  lui 
opere;  si  lagna  della  perdita  di  varie  di  queste:  e perchè  ha 
gran  voglia  di  piangere,  e lagnasi  e piange  perchè  Tiziano  morì 
di  peste  alV  età  di  cent' anni  ; e piange  perchè  morendo,  si  vide 
' involare  de’ disegni  e de’  quadri  ch’io  non  credo  sperasse  di  por- 
tar seco  nell  altro  mondo;  e piange  perchè  dopo  morte  non  ebbe 
monumento,  e perchè  don  Pomponio,  di  lui  figlio  ed  erede,  dila- 
pidò in  breve  tempo  tutto  l’asse  del  padre  ; quasiché  potesse  al 
defunto  mancare  il  pane  nel  regno  de’  morti  : e poiché  la  sua 
sensibilità  è in  moto,  piange,  lasciato  Tiziano  da  un  canto , che 
invalsa  sia  a’  dì  nostri  1’  opinione,  che  sia  un  tradire  quel  gio- 
vane di  talento  che  non  si  manda  a Roma , e che  il  viaggio 
di  Roma  sia  divenuto  necessario  agli  artisti , quanto  quello 
Osella  Mecca  ai  buoni  Musulmani  ; e par  che  sciami  eoi  Berni: 

” Non  vadano  più  a Roma  li  Romei. 

Io  lascerei  correre  ben  volentieri  questi  lamenti,  se  in  gran  parte 
non  fossero  irragionevoli , e più  di  tutto , se  la  sua  nenia  non 
principiasse  da  una  terribile  ed  ingiusta  invettiva  contro  l’ Italia,- 
perchè  in  ogni  tempo  si  mostrò  cruda  matrigna  de'  felicissimi 
ingegni  di  cui  fu  feconda.  Sentendomi  un  poco  italiano  anche 
io,  non  so  starmi  alle  mosse  dopo  tanta  calunnia.  In  ogni  tempo 
e paese  v’  ebbero  uomini  distinti  e poco  fortunati  ; ma  prima  di 
accagionarne  le  patrie  loro,  converrebbe  esaminarne  quanta  parte 
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nelle  loro  disgrazie  v(i) * * * 5  avessero  quegli  stessi  elle  ne  furono  in- 
volti. Se  Ovidio  fosse  stato  meuo  imprudente,  Dante  men  faziò- 
nario,  il  Tasso  men  pazzo,  il  Milton  più  conseguente  ee.  ec.  , 
non  avrebbero  incorsa  una  sorte  migliore?  Ben  cel  dimostra  il 
trattamento  die  ricevettero  tant’ altri  uomini  insigni  che  non  noc- 
quero  al  proprio  innalzamento  e ben  esser  civile.  Chi,  giacché 
si  parla  dell’Italia,  più  onorato  di  Raffaello  a’  suoi  giorni?  qual 
più  caro  ai  grandi,  del  Petrarca,  del  Vinci,  di  Michelangiolo  e 
del  Tiziano  stesso?  Ella  è cosa  in  vero  curiosissima  il  sentire 
questo  signor  Majer  medesimo  che  tanto  compiange  il  Tiziano  , 
schierarci  davanti,  prima  di  dar  principio  alle  lagrime , tutta  la 
serie  de’ beni  d’ ogni  genere,  di  che  venne  infiorata  la  sua  vita, 
protratta  oltre  il  termine  consueto  e non  turbata  mai  da  alcun 
sinistro.  Egli  cel  mostra  ricoperto  d’ onori,  conte  e cavaliere  crea- 
to, caro  alla  sua  re|)ubblica , a’ re,  principi,  papi,  imperatori; 
dotato  d’ una  salute  robustissima  ed  operoso  fino  all’ ultimo,  me- 
nando giorni  lietissimi  in  seno  agli  agi  ed  agli  amici  (i):  che 
più,  per  destare  una  santa  invidia  in  qualunque  buon  cristiano  ? 
Questo  squarcio  è de’ più  interessanti  dell’ opera,  e non  si  sa  co- 
me accordarlo  coi  gemiti  che  gli  susseguono.  Fatto  è,  che  Tiziano 
fu  1’  artista  più  felice  e più  lungamente  felice  che  la  storia  ci 
rammenti , e le  cui  disgrazie , cominciando  dal  morire , finirono 
quand’ ebber  principio.  Perlochè  pianga  quanto  vuole  il  sig.  Ma- 
jer : io  non  ho  una  lagrima  da  unire  alle  sue;  e se  avessi  a pian- 
gere, piangerei  su  quelle  lagrime  tanto  male  impiegate.  Auguro 
a me,  al  sig.  Majer  e a tutto  il  mio  prossimo  le  disgrazie  del 
Tiziano,  di  quell’infelice  che  il  sig.  Majer  stesso  chiama,  ben  a 
ragione,  fortunatissimo.  Che  poi  in  gran  parte  non  siano  gran 
che  ragionevoli  i lamenti  majeriani,  vel  dimostro  ben  subito.  Pe- 
rirono, è vero,  alcuni  bei  dipinti  del  Tiziano;  ma  di  qual  altro^ 
fra  i grandi  artisti  ne  esiste  tuttavia  un  numero  maggiore?  Le 
staNmpe  dei  celebri  Agostino  Caracci,  Cort,  Mollar,  Strange,  Au- 
dran,  Tardieu,  Baron,  Basan,  Masson,  Longhi,  Sanrfuto,  Massard, 
Podestà,  Rousselet,  Cunego,  A.  Schiavone,  Natale  Schiavone,  An- 

(i)  Non  parlo  delle  amiche.  Mi  riporto  su  questo  a quanto  ce 

ne  insegna  l’accurato  suo  panegirista  alla  pag.  299.  Chi  non  di- 

rebbe in  leggendo  quel  pezzo,  che  questo  gran  ritrattista  di  Ve- 

nere, con  esempio  patriarcale  militasse  oltre  i 90  anni  sotto  quelle 

inevitabili  insegne,  e militasse  non  sine  gloria?  Oh  qui  sì  che 
il  sig.  Majer  ha  ragione  di  dire  che  Tiziano  non  ha  chi  lo  su- 
peri e nè  meno  chi  lo  uguagli  ! 
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dreàni,  Heart,  Fontana,  Bertelli,  Morghen,  Bernescheff,  Rota  (i)  de- 
pongono Contro  il  lamento,  che  distinti  incisori  non  impiegassero 
i loro  bulini  sulle  di  lui  opere.  Ne  appello  a tutti  i cataloghi  ed 
alla  raccolta  stessa  del  sig.  cavaliere.  Che  se  taluno  de’  migliori  in* 
cisori  preferì  d’incidere  dopo  Raffaello,  Dornenichino,  e i Caracci 
e Guido  ec.  ec. , la  ragione,  a mio  avviso,  ne  fu,  che  spiccando 
ne’  quadri  del  Tiziano  principalmente  il  colorito  , ad  imitare  il 
quale  il  bulino  non  può  giungere,  per  quanto  la  sovraccitata  Cli- 
zia del  Bartolozzi  e le  stampe  di  Bervik  ed  il  portentoso  ritratto 
di  Luigi  XVIII.  del  Massard  depongano  in  contrario,  si  rivolsero 
alle  opere  di  quegli  altri,  i cui  pregi  essendo  più  facili  a con- 
servarsi nella  incisione , fornivano  loro  miglior  modo  da  segna- 
larsi. Essendosi  il  sig.  Majer  dichiarato  erede  universale  di  tutti 
i torti  fatti  al  Tiziano,  io  vedrò  ora  se  mi  vien  fatto  di  liquidare 
seco  lui  anche  la  partita  del  Mengs:  per  quella  del  Milizia  non 
jne  ne  mescolo.  Chi  die’  mai  retta  o peso  alle  strampalate  sen- 
tenze di  quel  fanatico  Calabrese  ? Dirò  dunque  che  alla  partita 
attiva  del  Mengs  deve  porsi  l’aver  egli  riconosciuto  per  terzo  in 
tanto  senno , nel  suo  Trattato  di  pittura,  il  Tiziano,  insieme  al 
Correggio  ed  a Raffaello.  Il  che  per  essere  dovuta,  non  lascia 
d’ essere  distinzione  la  più  grande  che  bramare  si  possa.  Mettasi 
inoltre  in  conto  di  stima  il  chiamarlo  che  fa  gran  lume  della 
pittura , il  dirlo  ammirabile  , vario  , armonioso  sempre , supe- 
riore al  Rubens  ; da  reputarsi  pel  più  perfetto  colorista  che 
mai  sia  stato , nel  disegno  del  quale  sì  riconosce  gran  giustezza 
d’  occhio  ; che  seppe  disegnar  beneì  e fu  superiore  in  ciò  a 
tutti  gli  altri  veneti , e che  nel  s.  Pietro  martire  si  mostrò 
gran  disegnatore , gran  colorista  e sorpassò  sè  stesso.  Poi, 
che  i suoi  paesi  sono  i più  belli  che  Mengs  abbia  conosciuto , 
e i suoi  fanciulli  i più  belli  di  qualunque  altro  pittore.  Se 
questo  è dir  male , chi  lodando  non  sarà  mala  lingua?  E vero 
che  il  Mengs  trovò  dei  difetti  in  Tiziano;  ma  in  chi  non  tro- 
volli?  Raffaello  e Correggio  furon  forse  da  lui  risparmiati?  Egli 
è noto  che  il  Mengs,  bisbetico  per  natura,  tetro,  infermiccio  e 
sistematico,  qualora  un  quadro  non.  era  all’  in  tutto  a suo  modo 

(i)  Codesti  pregiati  artisti  sono  notissimi  al  sig.  Majer;  ma  egli, 
per  giustificare  la  emessa  lagnanza,  li  chiama  la  plebe  degli  in- 
cisori, e le  loro  stampe  onora  del  bel  titolo  di  parodie.  Ago- 
stino Caracci,  Audran,  Strange,  Longlii,  Masson,  Morghen  , An- 
dreani,  Schiavone,  Fontana  ec.  ec.  , plebe  d'incisori?  La  cena 
d’Emaus  di  Masson,  parodia?  Ah  sig.  Majer  f 
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condotto,  metteva  mano  alla  scutìca  ; ma  i suoi  rigorosi  giudizj 
non  recarono  gran  danno  a .quegli  artefici  che  egli  stesso  addi- 
tato aveva  per  sommi.  Bisogna  oltre  di  ciò  stabilire  due  epoche 
ai  giudizj  del  Mengs  : la  prima,  avanti  che  andasse  in  Ispagna, 
la  seconda,  quando  ne  venne  dopo  d’  avervi  veduto  Tiziano  in 
grande.  Gli  scritti  del  Mengs,  pubblicati  dopo  la  sua  morte  dal 
cavaliere  d’ Azzara,  erano  quasi  tutti  dettati  in  quella  prima  epo- 
ca; e dice  lo  stesso  autore  in  un  avviso  a chi  legge:  ^ Quando 
rilessi  il  inio  trattato,  non  fui  contento  di  tutto,  e m’  ero  pro- 
posto di  rifarlo,  con  toglier  via  alcune  cose,  s Chi  sa  se  vi- 
vendo non  l’avrebbe  fatto,  e moderate  alcune  espressioni  ri- 
guardanti il  Tiziano?  L’aneddoto  che  sono  per  comunicarvi,  mi 
porta  a crederlo.  Sentite. 

Mi  raccontarono  il  segretario  Bianconi,  il  consigliere  de  Peccis 
e lo  scultore  Franchi,  che  trovandosi  a mensa  dal  cónte  di  Fir- 
mian,  allorché  il  tedesco  pittore  passò  la  prima  volta  per  Milano 
andando  a Madrid,  il  conte  gli  domandasse  se  aveva  visto  il 
Tiziano  di  Santa  Maria  delle  Grazie  ? Dire  di  si  e dirne  tutto  il 
male  possibile  fu  la  risposta  del  Mengs  ; della  quale  se  scandaliz- 
zati ne  restassero  gli  ascoltanti,  vel  potete  pensare.  Tornò  da  lì 
a pochi  anni  il  Mengs  dalle  Spagne,  e sedendo  alla  stessa  mensa 
co’  medesimi  convitati , qual  fu  la  sorpresa  di  questi  in  udire 
prorompere,  non  chiesto,  il  detrattore  del  Vecellio  in  lodi  esube- 
ranti del  quadro  suddetto  , e terminarne  1’  elogio  col  dire,  che 
aveva  patteggialo  col  vetturale  che  all’indomani  il  doveva  condur 
verso  Roma,  che  malgrado  Tesser  quel  tempio  fuor  di  strada, 
dovesse  per  di  là  condurlo,  onde  una  volta  ancora  auzi  morte 
potersi  beare  in  sì  stupendo  lavoro  ? Mi  aggiungeva  il  Bianconi 
che,  dubitando  del  Mengs,  volle  accompagnarlo  colà  la  mattina 
susseguente;  e mi  giurava  che  senza  le  onnipossenti  bestemmie 
del  vetturale  , il  Mengs  non  si  sarebbe  di  là  tolto  per  tutta  la 
giornata.  Godo  in  pensare  che  nell’  udire  da  me  questo  fattarel- 
lo , il  sig.  Majer  capirà  eh’  io  non  ebbi  mai  titillo  d’  abbassare 
Tiziano  , ma  soltanto  T idea  di  richiamare  le  cose  entro  i loro 
giusti  confini.  Così  è.  La  lite  fin  qui  agitata  fra  me  e il  sig.  ca- 
valiere, non  fu,  nè  poteva  essere,  ^ se  Tiziano  sia  stato  uno 
de’ maggiori  luminari  della  pittura,  ma  bensì,  se  ciò  essendo,  ab- 
bia a proclamarsi  per  T unico  perfetto  pittore  universale  , ed  in 
oltre  se  il  bello  ideale  in  sé,  e quello  principalmente  de’ Greci, 
sia  una  chimera  ; se  pazzia  lo  studiarlo,  e causa  uno  studio 
tale  del  decadimento  della  pittura.  Qui  tutta  si  sta  la  quistione; 
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ma  siccome  dacché  v’  è mondo  non  si  conosce  guerra  che  a ter- 
mine non  giungesse,  se  non  altro  per  la  stanchezza  de’ combat- 
tenti , ed  io  mi  sento  stanchissimo  e le  munizioni  da  ambe  le 
parti  sono  ornai  consumate  ; così  io  sono  venuto  in  pensiero  di 
proporre  la  pace  al  sig.  cavaliere,  tanto  più  che  in  mezzo  al 
calor  della  disputa  io  non  posso  a meno  di  assai  riputarlo  pel 
suo  amore  all’  arte  che  tanto  m’ è cara  , pel  suo  non  ordinario 
sapere,  e per  le  belle  ed  utili  cose  contenute  nel  suo  libro.  E 
ben  vorrei  che  voi,  pregiatissimo  amico,  vi  assumeste  le  parti  di 
mediatore.  Riflettete  die  ambidue  siamo  Italiani,  che  ambidue 
veneriamo  in  Tiziano  uno  di  que’  stra ordina rj  genj  che  la  natura, 
dopo  il  riposo  di  secoli  , si  trae  dal  seno , per  gloria  e felicità 
della  specie  sua  prediletta.  Non  vi  sarà  difficile  questa  impresa  , 
qualora  moderate  sieno  le  condizioni  da  proporsi.  Dietro  questo 
principio,  eccovi  il  trattato  ch’io  distesi.  Se  vi  sembra  accette- 
vole, proponetelo. 

TRATTATO  DI  PAGE 

Fra  V autore  del  libro  sulla  Imitazione  Pittorica  ec.  ec., 
e quello  delle  tre  Lettere  critiche  sul  medesimo. 

Art.  I.  Desiderando  di  buona  fede  ambe  le  parti  belligeranti 
di  por  fine  alla  presente  contesa,  e non  altro  avendo  di  mira 
che  i vantaggi  dell’arte  e l’onore  della  patria  Italia,  fondato 
sulla  verità  e sulla  ragione,  e non  mai  sui  pregiudizi  e le  illu- 
sióni deli’ amor  proprio  provinciale,  sono  venute  in  determina- 
zione di  rinunziare  anzi  in  tutto,  come  rinunziano  di  vero  cuore, 
ad  ogni  e qualunque  spirito  di  parte,  ed  alle  distinzioni  di  pae- 
si, di  popoli,  di  titoli  e di  argomenti  di  gloria  che  dividono  fra 
di  loro  gli  abitanti  della  madre  penisola.  Che  però  , contente  e 
fastose  di  portare  il  bel  nome  di  Italiane,  dichiarano  che  d’  ora 
in  avanti  non  riguarderanno  più  che  come  Italiani  i genj  surti 
in  Italia  in  qualsisia  tempo,  e conto  alcuno  non  faranno  del  di- 
stretto, città  o provincia  in  cui  sortiron  la  culla. 

Art.  II.  Prima  di  stabilire  ne’ vasti  domini  dell’  arte  i possessi 
e i confini  di  ciascuno  degli  artefici  sovrani,  pei  quali  si  sono 
prese  l’ armi,  credono  doveroso  ed  opportuno  il  dichiarare  che 
riconoscenó  ambedue,  dietro  l’avviso  del  celebre  Mengs,»  in  Raf- 
faello, Correggio  e Tiziano  il  supremo  triumvirato  della  pittura 
dopo  il  suo  risorgimento , e ritengono  per  indubitato  che  nelle 


t 00 


rispettive  doti  di  ciascuno  di  questi  triumviri  eccelsi  tutta  si 
racchiuda  1’  eccellenza  dell’  arte  suddetta. 

Art.  III.  Ammesso  per  incontrastabile  principio  dalla  opinione 
universale  confermato,  che  il  disegno  sia  qualità  principale,  ani- 
ma e sostanza  delle  arti  imitative  , stantechè  senza  disegno  non 
si  dà  immagine,  e la  bellezza,  la  verità,  l’espressione  mancano 
ove  questo  manchi;  ed  avendo  Raffaello  Sanzio  da  Urbino  in 
questo  essenzialissimo  ramo  della  diffidi  arte  sorpassati  tutti  i 
moderni  ed  eguagliati  in  colai  modo  gli  antichi  , resta  a lui 
confermato  il  legittimo  possesso  dell’  impero  del  disegno , tras- 
missibile ai  suoi  discendenti  della  scuola  romana  da  più  degno 
in  più  degno.  Qualora  però,  che  il  cielo  tolga,  la  suddetta  scuola 
venisse  a decadere,  o sorgesse  in  altre  chi  di  scettro  fosse  pili 
meritevole,  in  tali  casi  la  corona  sarà  trasferita  al  più  degno,  di 
qualunque  paese  egli  siasi,  e Roma  perderà  il  primato  della  pit- 
tura. Ben  inteso  che  questo  primato  esser  deggia  di  puro  onore 
e non  mai  di  giurisdizione , cosicché  1’  artefice  che  ne  è investi- 
to, sia  non  più  che  primus  inter  cequales  , qualora  il  ciel  faccia 
che  ve  ne  siano,  il  che  non  credo. 

Art.  IV.  Essendosi  dal  canto  loro,  Tiziano  nel  colorito  e Cor- 
reggia neilla  grazia  , lasciati  indietro  tutti  i competitori , si  con- 
ferma al  primo  di  essi  il  legittimo  possesso  del  regno  del  colo- 
rito, e quello  del  regno  della  grazia  al  secondo.  Eredi  del  pri- 
mo sono  riconosciuti  , dopo  il  Rubens  che  tanto  si  accostò  al 
trono,  i pittori  della  veneta  scuola,  alle  stesse  condizioni  dell’ ar- 
ticolo precedente  per  quelli  di  Raffaello  stabilite. 

Viene  in  oltre  assegnato  a Tiziano , come  bene  allodiale , il 
principato  del  paesaggio  (i),  sul  quale  dovrà  fare  un  lauto  as- 
segnamento a Claudio  Lorenese,  e darà  delle  grosse  pensioni  a 
molti  dei  Fiaminghi , e segnatamente  al  Poter  , non  che  a varj 
paesisti  italiani  e francesi  , fra  i quali  saranno  più  degli  altri  di- 
stinti Salvator  Rosa,  Annibaie  Caracci  e Gaspare  Poussino  e 
F Artois. 

Il  gran  ducato  del  chiaroscuro  rimarrà  al  Correggio  che  Io 
tiene  da  che  ne  ultimò  la  scoperta  intrapresa  dal  Vinci,  e da 
Giorgione  promossa,  e dopo  di  lui  lo  avrà  il  Guercino;  ma  la  par- 
te più  ombrosa  e men  fertile  verrà  lasciata  al  Caravaggio.  La 
ubertosa  provincia  del  magnifico  appartiene  a Paolo  Veronese, 
e quella  del  terribile  a Michelangelo.  Sebbene  queste  provinole 

. (i)  Algarotti  chiama  Tiziano  Y Omero  de3  paesisti. 
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skno  aperte  ed  indifese , non  temono  invasori,  perché  la  quan- 
tità non  è pompa,  nè  grandiosità  l’orridezza. 

Dell’ amena  provincia  dell’espressione , in  cui  si  trovano  le 
gemme  più  preziose  dell’arte,  la  contrada  migliore  e la  più  ricca 
viene  conservata  a Raffaello.  Al  Domenichino  spetterà  quanto  vi 
ha  di  più  vago  sul  confine  raffaellesco.  Il  rimanente  se  lo  di- 
videranno fra  loro  il  Da  Vinci,  il  Lesueur,  e quel  Rubens  che 
pel  suo  martirio  di  s.  Livi.no.,  la  predicazione  del  Saverio  ed 
il  miracolo  di  sant\ Ignazio,  meriterebbe  un  assegno  maggiore, 
non  ostante  il  molto  che  già  possiede  nel  regno  del  colorito  ; 
ma  non  essendo  il  presente  trattato  ad  altro  fine  intrapreso,  che 
di  comporre  la  controversia  insorta  sui  diritti  esclusivi  del  Ti- 
ziano, li  due  contraenti  non  intendono  di  più  oltre  occuparsi  di 
quelli  del  Rubens,  nè  di  quegli  altri  pittori  che  in  fatto  di  vera 
e scelta  espressione  si  sono  in  varj  tempi  e paesi  notoriamente 
segnalati.  Così  si  passano  sotto  silenzio  quelli  del  Guido  al  prin- 
cipato della  femminile  avvenenza  ed  alla  contea  delle  pieghe, 
nelle  quali  regioni,  quantunque  dal  Raffaello  e da  Alberto  Duro 
prima  di  lui  così  ben  coltivate,  il  Guido,  se  non  superò  tutti, 
rese  a tutti  impossibile  il  superarlo. 

Art.  V.  In  conseguenza  di  questa  distribuzione  di  stati,  resta 
totalmente  e per  sempre  annullata  la  strana  pretensione  del  signor 
cavaliere  Majer,  che  Tiziano  abbia  ad  essere  considerato  per 
l’unico  perfetto  pittore  universale  , siccome  priva  di  ragione  e 
non  solo  ingiuriosa  al  divino  Raffaello  ed  all’  inimitabile  Cor- 
reggio, ma  anche  al  Vinci  offensiva  ed  a non  pochi  altri  pittori 
d’altissimo  grido  e valore. 

Art.  VI.  e segreto.  Qualora  il  credere  che  Tiziano  sia  stato 
l’unico  e perfetto  ec.  potesse  giovare  alla  salute  e prosperità  dei 
signor  Majer  , gli  si  concede  con  questo  articolo  di  conservare 
dentro  di  sè  una  sì  infondata  opinione,  ma  colla  espressa  condi- 
zione ch’egli  non  possa  mai  più  esternarla  nè  in  voce  , nè  in 
iscritto,  e nemmeno  co*  cenni,  sotto  pena  di  passare  per  incor- 
rigibile  ed  ingiusto  sentenziatore. 

Art.  VII.  Dalle  precedenti  convenzioni  ne  scende,  che  d’ora  in 
avanti,  libero  rimanendo  ai  futuri  Tiziani  di  Tambuctòo  l’adot- 
tare, deviando  dal  greco,  quel  bello  che  più  crederanno  conforme 
aH’africano  lor  gusto  (i),  siano  tenuti  gli  artefici  europei,  per 

(i)  Girca  il  gusto  delle  nazioni  barbare  e la  loro  bellezza,  con- 
viene ricordarsi  la  Venere  ottentotta  che  morì  anni  sono  a Pa* 
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non  por  piede  in  fallo , di  studiare,  sostenere  e pareggiare,  se  è'* 
possibile,  il  bello  de’  Greci,  all’  imitazione  de’  quali  deve  1’  Italia 
il  suo  Canova,  ed  in  questo  Fidia  novello  il  risorgimento  della 
scultura. 

Art.  Vili  Resa  coi  fin  qui  stabiliti  articoli  la  dovuta  giustizia 
alla  virtù  greca  ed  assicurati  i diritti  del  bello  ideale , crede- 
rebbero le  parti  contraenti  di  mancare  al  più  sacro  de’  loro  do- 
veri, se  unite  non  dichiarassero,  come  solennemente  dichiarano, 
che  base , norma , scopo  principalissimo  delle  arti  imitative  è e 
dev’essere  la  natura,  lungi  dalla  quale  tutto  è errore,  e senza 
della  quale  ogni  vantata  opera  è mostro.  Per  lo  che  a questa 
fonte  di  luce  dovranno  attingersi  i primi  raggi  del  bello;  ma  per 
toglierne  la  crudezza  e,  col  diminuirne  la  forza  e il  bagliore,  ren- 
derli più  ameni  e gradevoli  alle  umane  pupille,  sarà  cura  del- 
l’arte il  modificarli  ed  a quella  morbidezza  ridurli  che  il  gusto 
prescrive. 

Sia  dunque  riguardata  la  natura  siccome  la  maestra  primaria 
dell’artista;  ma  colla  riserva,  sine  qua  non,  e non  ammettendosi 
la  quale,  s’ intende  rotta  ogni  trattativa,  chè  ^ h'’objet  des  beaux 
arts  n est  pas  simplement  d*  iniiter  la  nature , mais  d’ imiter  la 
belle  nature,  s ( Dupaty,  tom.  II.,  p.  ioo.) 

Per  la  qual  cosa  il  signor  Majer  dovrà  ritrattare  quel  suo  in- 
admissibile  precetto,  che  l’artefice  debba  oppiare  fedelmente  la 
natura , co-n  farla  bella  ne ’ corpi  belli , e brutta  ne ’ brutti , sic- 
come opposto  al  carattere  di  un’arte  nobile  e sovvertivo  d’ogni 
buon  principio.  Ciò  posto,  rinunzierà  pure  il  signor  Majer  per 
sè  e per  quanti  fan  professione  di  gusto  ed  hanno  idea  di  bello, 
alla  pretesa  venustà,  grazia  ed  eleganza  dei  nasi  retroussès  delle 
piccanti  parigine , tanto  accetti  al  rinunziatario  ; nè  varcagli  a 
salvare  sè  stesso  e que’  nasi  da  astronomo,  l’avere  il  Tiziano  ap- 
piccato un  naso  simile  alla  sua  bellissima  Maddalena  di  casa 
Barba  rigo. 

rigi.  La  natura  che  mai  non  falla , aveva  in  essa  prodotto  un 
bipede  di  enorme  grossezza,  due  terzi  del  quale  eran  natiche  e 
ventre:  una  piccola  e disacconcia  testa  ne  divideva  le  spalle;  due 
miseri  occhietti  ed  un  largo  naso  schiacciato  la  ornavano.  Tale 
era  questa  africana  dea  degli  amori.  Io  scommetto  col  signor  ca- 
valiere Majer,  che  se  gli  Ottentotti  arrivano  ad  avere  de’  Tiziani, 
o cambiano  le  forme  delle  loro  Veneri  a dispetto  del  vero , o 
non  sono  Tiziani,  ma  imbrattatori  di  tele,  che  copiano  fedel- 
mente la  natura,  come  esige  il  signor  cavaliere. 


Abiurata  che  abbia  la  succennata  massima,  dovrà  il  signor  ca- 
valiere sostituirvi  quella  deir  immortai  Raffaello,  trasmessaci  da 
F.  Zuccari  ^ Che  le  cose  deon  dipingersi  non  quali  sonot  ma 
quali  deon  essere. 

Art.  IX.  Per  dimostrare  1’  ingenua  sua  connivenza  e il  rispetto 
cbe  porta  al  giusto  ed  al  vero,  rinunzia  dal  canto  suo  l’autore 
delle  tre  lettere  alla  opinione  cbe  giura  non  aver  mai  professata 
dacché  vide  e ammirò  le  opere  del  gran  Tiziano,  cbe  questo  ar- 
tefice immortale  fosse  un  disegnator  mediocre,  come  fé’  credere 
a molti  il  troppo  toscano  Vasari.  Oltre  di  ciò,  memore  di  quanto 
lasciò  scritto  Tidealista  Mengs  ;=!  cbe  un  pittore  meramente  ideale , 
è un  pittore  da  sogni  il  succitato  autore,  sebbene  con  tanto 
calore  sostenute  abbia  le  ragioni  del  bello  ideale , rinunzia  nelle 
più  ampie  forme  a tutte  le  esagerazioni  de5  sistemisti,  alle  sotti- 
gliezze de’  metafisici  pedanti,  ed  alle  ipotesi  ideologiche  di  quei 
per  altro  dottissimi  pensatori  che  nulla  di  solito  intendendosi 
della  pratica  dell’  arte , trovato  un  principato  astratto,  ne  fecero 
un  assoluto , e dedussero  poi  dal  medesimo  una  serie  di  leggi 
per  gli  artisti , ai  quali  più  giova  1’  inspezione  di  un  buon  di- 
pinto , cbe  il  meditar  lungamente  aridi  ed  oscuri  trattati  di  pit- 
torica metafisicanza.  Simili  codesti  legislatori  a chi  entra  in  una 
caverna  cbe  dà  principio  vi  ci  vede,  ma  quanto  più  inoltra,  s’ab- 
buia e confonde,  nulla  più  ci  porsero  ne’  loro  elaboratissimi  det- 
tati, che  delle  astruse  teoriche,  figlie  d’ipotesi  zoppicanti,  e fe- 
conde soltanto  di  metodi  astratti,  di  nuH’altro  capaci  che,  tutta 
assorbendosi  l’attenzione  dell’artefice,  di  gelarne  la  facoltà  inven- 
trice e muto  renderne  il  cuore,  dal  quale,  come  ben  disse  Vati- 
guenargues,  scaturiscono  i bei  pensieri. 

Art.  X.  E poiché  il  fine  unico  e ragionevole  d’o'gni  disputa 
letteraria  deve  essere,  per  le  colte  e sensate  persone,  il  progresso 
o 1’  illustrazione  della  scienza  o dell’arte,  per  cui  discesero  in 
campo;  così  si  sono  decise  di  comune  accordo  le  parti  di  adot- 
tare per  regola,  in  fatto  di  naturale  e d’antico,  la  saggia  massima 
del  Diderot,  che  qui  si  riporta  per  esteso,  caldamente  raccoman- 
dandola ai  giovani  studiosi  : !=J  Che,  celui  qui  dédaigne  V antique 
pour  la  nature , risquera  de  nétre  jamais  que  petif,  faible  et 
mesquin  de  desseinì  de  caractère , de  draperie  et  d’expression . 
Celui  qui  auroit  negligé  la  nature  pour  Vantique , risquera 
d’  étre  froid,  saris  eie,  sans  aucune  de  vérités  cacliées  et  se- 
crètes , qu  on  n apercoit  que  dans  la  nature  rriéme.  Il  me  semble 
quìi  faudroit  étudier  Vantique  pour  apprendile  à voir  la  na - 


ture.  e=3  Ben  assennati  saranno  perciò  coloro  clic  i loro  studj  prin- 
cipieranno dal  copiare  i migliori  modelli  dell’antico,  onde  avvez- 
zare per  tempo  1’occhio  alla  cognizione  del  bello  e contrarne 
l’abitudine  ; ma  dovranno  ben  ben  guardarsi  dall’  intiSichire  gli 
anni  sui  marmi  e sui  gessi  : educati  che  sieno  al  bello  dell’arte, 
si  rivolgano  con  tutta  l’anima  ad  apparar  quello  della  natura. 
La  osservino,  la  interroghino,  la  copino,  considerandone  attenta- 
mente i pregi  e i difetti  , a fine  di  conservare  gli  uni  ed  emen- 
dare gli  altri.  Procurino  in  ciò  fare  di  darsi  lino  stile  proprio 
che  sia  terzo  fra  il  vero  e V ideale,  partecipando  d’ambidue.  Que- 
sto otterranno  col  porre  giudiziosamente  V ideale  nel  cero,  e il 
vero  neWideale.  Còsi  praticarono  i Greci  ; così  usò  Raffaello.  A 
più  facilmente  riescirvi,  gioverà  loro  grandemente  il  recarsi  a Ro- 
ma, sede  del  bel  disegno,  e passar  indi  a Venezia,  sede  del  buon 
colorito.  L’importanza  di  quest’ ultimo  ha  mosso  le  parti  con^ 
traenti  ad  esprimere  il  loro  desiderio,  che  nessun  principiante  si 
accinga  a porre  i colori  sulla  tela,  se  prima  non  abbia  ben  me- 
ditate le  opere  del  Tiziano  ; essendosi  osservato  che  quando  uno 
ricorre  ad  esse,  dopo  aver  avvezzato  l’occhio  ad  uno  stile  men 
buono,  difficilmente  arriva  di  poi  a migliorarlo  o disfarsene. 

Art.  XI.  ed  ultimo.  Contenendo  l’opera  del  signor  Majer  una 
terza  parte  destinata  a confutare  il  signor  Ticozzi  in  varj  passi 
delle  eleganti  sue  Vite  dei  Vecellj,  l’autore  delle  tre  lettere,  che 
per  la  identità  dell’avversario  avrebbe  potuto  riguardare  il  com- 
battuto biògrafo  siccome  .suo  naturale  alleato  e fare  causa  co- 
mune con  lui,  dichiara  non  volere  entrar  punto  in  questa  lizza. 
Ma  conoscendo  1’  indole  generosa  dell’  illustre  oppugnatore  del 
Ticozzi,  e ricordandosi  del  detto  d’ Orazio,  che  adversarius  est 
frater , non  sa  trattenersi  dal  porgere  al  signor  Majer  una  non 
indiscreta  preghiera.  Questa  si  è , che  non  vi  essendo  guerra  in 
cui  non  rimanga  qualche  estinto  sul  campo  di  battaglia,  qualora 
questa  disgrazia  toccata  fosse  al  sullodato  Ticozzi  ( il  che  pur 
troppo  ci  dà  motivo  di  credere  l’asprezza  de’  colpi  e il  non  aver 
egli  dato  segno  di  vita,  da  che  fu  sì  fortemente  assalito),  si  de- 
gni il  signor  Majer  accordare  all’abbattuto  rivale  gli  estremi  ono- 
ri, ed  insieme  a quanti  lessero  quelle  Vite  e la  critica  ch’egli 
ne  scrisse  : gli  canti  l’umano  sit  tibi  terra  levis  s che  ben  si 
merita  pel  caldo  amore  dell’arte,  per  l’ampiezza  delle  cognizioni, 
e lo  stile  elegante  e puro  con  che  stese  la  sua  storia  vecelliana. 

Che  se  per  buona  ventura  il  compianto  Ticozzi  fosse  ancor 
tra  i viventi  e le  sue  ferite  gliel  permettessero,  starà  a lui  il 


confutare  ( se  pure  è possìbile  ),  che  ne  è ornai  tempo  , questa 
terza  parte  non  men  dotta  e interessante  delle  altre.  A tal  fine 
l’autore  delle  tre  lettere  gliela  consegna  intatta,  e con  tanto  più 
di  piacere,  chè  al  Ticozzi,  ben  più  che  a lui,  incumbeva  il  ribat- 
tere ciò  che  l’opera  intera  del  signor  Majer  contiene  di  non  am- 
missibile. Al  di  lui  lungo  ed  inesplicabil  silenzio  devesi,  se  l’auto- 
re di  queste  lettere  prese  la  penna  e s’ ingolfò  spontaneo  in  que- 
sta gora  , da  cui  se  mondo  ed  illeso  ne  sorte,  alla  bontà  della 
causa,  al  nobile  carattere  del  nemico  ed  alla  moderazione  delle 
proposte  condizioni  crederà  di  doverlo. 

Amico,  qui  termina  il  mio  progetto  d’aggiustamento,  e con  esso 
la  controversia  e la  noia  che  vi  avrò  recata  con  queste  mie.  Io 
sarò  ben  pago  e felice,  se  lontano  dalla  patria  colla  persona  e non 
mai  col  cuore,  e privo  de’ miei  libri,  e non  avendo  sott’occhio 
i dipinti  di  che  favello  in  più  luoghi,  avrò  potuto  a forza  di  lo- 
gica, e scrivendo,  posso  dir,  di  memoria  ed  a sbalzi  per  la  mia 
poca  salute,  riuscire  a salvare  il  bello  ideale  in  massima,  quello 
de’  Greci  in  concreto,  e la  primazia  del  veramente  massimo  Raf- 
faello, assaliti  con  tanto  ardore  e con  forze  sì  poderose  da  un 
avversario  agguerrito  quant’altri  mai.  Se  pare  a voi  ed  ai  pochi 
che  v’assomigliano,  ch’io  abbia  ottenuto  l’ intento,  spererò  d’avere 
scontato  il  debito  che  mi  corre  da  mezzo  secolo  e più  con  Raf- 
faello e coi  Greci,  pel  piacere  che  mi  procurarono  le  opere  loro 
siffattamente  perfette , che  alla  gran  madre  delle  cose  il  timore 
destarono  di  essere  vinta.  Addio. 

Dall’Austria  20  settembre  1819. 


P.  S.  Rileggendo  l’ articolo  IX.  del  mio  trattato  , m’  accorgo 
die  dovrei  più  ampiamente  spiegarmi  sulle  rinuncie  che  intendo 
di  fare  col  medesimo,  ed  includere  in  codeste  fantasie  degli  este- 
ricisti,  alle  quali  do  commiato  , una  recentissima  che  la  più  per- 
niciosa mi  sembra  di  quante  ne  promulgarono.  Foste  fin  qui  sì 
compiacente,  che  spero  vorrete  sorbirvi  anche  questo  mio  ultimo, 
ina  non  inopportuno  cicalio. 

APPENDICE 

Le  arti  belle  non  sono  per  natura  loro  stazionarie.  Dipendendo 
esse  dalle  qualità  intellettuali,  fisiche  e morali  degli  uomini,  non 
che  dalle  fortuite  circostanze  dei  tempi,  sono  sempre  andate  se- 
guendo Pinstabilità  della  umana  condizione,  su  quella  stessa  ruota 
volgendosi,  su  cui  l’ intero  mondo  si  volge,  e quindi  ora  decad- 
dero, ora  risalirono. 

Indizio  della  loro  decadenza  si  fu  il  fare  gli  artefici  men  bene 
di  quello  che  si  era  fatto;  indizio  del  risorgimento,  il  far  me- 
glio. Cura  perciò  de’  giovani  artisti  era  mai  sempre  il  guardare 
i grandi  maestri,  ed  a quelli,  più  che  potessero,  avvicinarsi,  onde 
^mantenere  Parte  in  fiore;  ed  evitare  all’ incontro  i maestri  di 
minor  conto,  onde  non  contrarile  i difetti,  e l’arte  di  mal  in 
peggio  calando,  alla  inevitabil  rovina  condurre.  Quanto  di  sa- 
viezza in  tale  consiglio  risplendesse,  non  è d’  uopo  il  mostrarlo. 

Or  chi  direbbe  che  nel  secolo  decimonono,  per  tanta  luce 
superbo,  avesse  a scappar  fuori  una  setta  di  novatori  in  pittu- 
ra, i quali  seriamente  insegnassero  ( e trovassero  chi  seriamente 
gli  udisse  ) che  per  riprodurre  dei  Raffaelli , dei  Correggio,  dei 
Tiziani , non  si  dovessero  le  opere  loro  di  preferenza  studiare, 
ma  quelle  bensì  tanto  meno  perfette  dei  dipintori  che  preparata, 
per  dir  così,  avevan  la  via  a quei  sommi?  Sì  sconcia  dottrina  non 
pare  credibile  che  nel  celabro  entrasse  di  uomo  assennato,  meno 
poi  che  lingua  si  trovasse  si  ardita  da  proferirla.  Ma  siamo  nel 
secolo  delle  stravaganze  : le  respiriamo  coll’  aria , le  ci  entrano 
pei  pori,  e P epidemie  stesso  dei  saggi  non  va  sicuro  da  questa 
endemica  contagione. . Yi  fu  in  vero  chi  alzò  la  voce  all’  apparire 
di  sì  assurda  opinione;  ma  sorsero  anco  dei  difensori;  ed  una 
schiera  di  giovani  valorosi  per  tal  modo  ne  restò  sedotta,  che 


io; 

in  quella  Roma,  in  cui  dalla  patria  alemanna  recati  si  erano 
per  perfezionarsi  colla  vista  de’  grandi  modelli,  si  posero-  a me- 
ditare di  proposito  ed  imitare  servilmente  le  opere  dei  maestri 
men  valenti,  ma  più  antichi , anziché  le  opere  stupende  dei  tre 
sullodati  luminari  della  pittura,  che  degnano  appena  d’  un  inchi- 
no più  dalla  urbanità  richiesto,  che  dalla  venerazione  consiglia- 
to . Che  fare,  amico,  in  tanta  perdizione?  Compatirli?  sospirare? 
tacersi?  Noi  comporta  l’amore  dell’arte,  se  quel  della  pace  il 
consiglia.  Sento  una  voce  al  cuore  che  mi  grida  : quanto  è più 
grave  Terrore,  quanto  più  sonora  la  tromba  che  il  propaga, 
tu  ...  . cantra  audentior  ito  ? Voce,  t’  intendo,  e parata  tolto 
cornua.  Caldo  ancora  a fumante  della  battaglia  sostenuta  coll’il- 
lustre sig.  Majer,  eccomi  ora  alle  mani  con  codesti  nuovi  nemici. 
Spiacemi  di  vedere  fra  i ranghi  dell’ avversaria  parte  taluno  ch’io 
amo  e stimo  quanto  mai;  ma  le  arti  belle  ebbero  ed  hanno  le 
loro  guerre  civili.  Questa  n’  è una,  ed  ormai  tenetela  per  dichia- 
rata ; sarà  quel  che  sarà  : per  calcatimi  perge  patrem , zz  è 

da  trentanni  la  mia  divisa;  la  seguo  ed  avanzo. 

Io  non  negherò  che  tratto  tratto  s’ incontrino  nelle  opere  dei 
Giotto,  dei  Cimabue,  dei  da  Fiesole  , dei  Menimi , dei  Perugini 
ec.  non  Spregevoli  cenni  di  vera  espressione  o di  belle  forme 
in  mezzo  alla  secchezza  di  uno  siile  nè  elegante,  nè  puro,  nè 
dotto  ; ma  e si  dovrà  perciò  aggirarsi  per  quelle  aride  piaggio 
affin  di  giungere  alla  beata  regione  dell’  arte  matura  ? Larga  ed 
aperta  è la  via  segnata  dai  tre  sullodati;  vi  si  leggono  ancora 
ìe  loro  pedate:  perchè  non  seguirle?  Non  v’ha  dubbio  che  il 
buono  va  preso  dovunque  si  trovi  ; ma  perchè  cercarlo  di  pre- 
ferenza laddove  abbonda  il  cattivo?  Farsi  a meditare  Ennio  e 
Lucilio  per  risuscitare  Virgilio  ? E non  è questo  un  imitare 
que’  rozzi  cercatori  dell’  oro,  che  invece  di  farsi  alla  miniera,  ri- 
montano il  torrente,  onde  rinvenire  fra  i rotolati  massi  qualche 
pagliuzza  del  caro  metallo  ? Pazzia  di  nuovo  conio  mi  sembra 
codesta,  per  imparare  a far  l’ottimo  studiar  quelli  che  noi  co- 
nobbero. Per  la  qual  cosa  lasciamo  pure  che  rinculino  i salta- 
tori di  corda  per  meglio  slanciarsi  al  punto;  ma  non  se  n’appli- 
chi il  grottesco  assioma  ai  fervidi  seguaci  dell’  arte  bella  che 
perfezionare  non  puossi  senza  progredire  costantemente  inverso 
la  meta. 

Molte  e varie  sono  le  ragioni  che  i promotori  del  nuovo  me- 
todo adducono  a suo  favore.  Io . trasceglierò  le  più  decantate,  e 
vedrò  di  combatterle  colla  ragione  e coi  fatti, 


Cominciano  essi  dal  dire,  che  è quasi  impossibile  la  riunione 
di  tutti  i principali  pregj  dei  tre  sullodati  maestri  in  un  artefice 
solo.  Poi  ci  dicono  che  non  si  arriva  a comprendere  come  nel- 
1’  atto  pratico  potrebbe  uno  studioso  farsi  a studiare  in  Raffaello 
la  sola  eleganza  del  disegno  o della  espressione  ; in  Correggio 
la  sola  grazia  e il  chiaro-scuro;  in  Tiziano  il  solo  colorito,  fa- 
cendo astrazione  da  tutto  il  rimanente.  Un  tale  studio  sarebbe,  a 
detta  loro,  d’esito  ben  incerto. 

Contro  la  prima  di  queste  asserzioni,  io  citerò  quel  famigerato 
ritratto  di  un  vecchio,  esistente  già  nella  galleria  borghese,  di  mano 
di  Raffaello,  il  quale  era  con  tanta  eccellenza  di  colore  condot- 
to, che  in  forse  lasciava  gli  intelligenti,  se  al  Sanzio  appartenesse 
il  dipinto  od  al  Tiziano.  Citerò  le  Sibille  della  Pace , parimenti 
di  Raffaello,  le  quali,  dacché  furono  meravigliosamente  ripulite, 
mostrano  insieme  alla  sovrana  bellézza  del  disegnare  raffaellesco  , 
tutto  il  brio,  la  verità  e la  forza  del  colorire  di  Tiziano.  Citerò 
il  Celebrante  del  miracolo  di  Bolsena , il  Papa  e i Cardinali 
ed  altre  figure  di  quell’ insigne  dipinto,  in  cui  la  nobiltà  del  di- 
segno gareggia  colla  verità  delle  tinte,  quanto  si  può  dir,  tiziane- 
sche. E per  ultimo  citerò  V Assunta  della  R.  Accademia  di  Venezia, 
il  capolavoro  del  sullodato  Tiziano , che,  al  dire  del  greco-veneto 
marchese  d’ Ischia,  è il  primo  quadro  del  mondo.  In  quest’ope- 
ra prodigiosa  gli  Angioli  che  la  Regina  loro  sollevano  al  cielo 
o ve  P accompagnano,  sono  per  tutti  i numeri  dell’arte  cotanto 
perfetti,  che  li  diresti  disegnati  da  Raffaello,  dal  Correggio  rive- 
stiti di  grazia,  e staccati  dal  fondo,  nel  mentre  che  il  divino 
pennello  dell’ insuperabile  Tiziano  ne  tinse  ed  avvivò  le  lucide 
carni  immortali. 

Per  lo  che  se  ora  all’  uno , ora  all’altro  dei  tre  classici  mae- 
stri della  moderna  pittura  fu  dato  di  riunire  in  un’opera  sola  i 
pregj  che  la  natura  divisi  aveva  fra  di  loro , perchè , doman- 
derò io , perchè  si  terrà  per  impossibile  che  un  artefice  emerga 
un  giorno,  il  quale  tutti  in  sé  cotai  pregj  costantemente  riu- 
nisca ? 

Alla  seconda  asserzione , cioè  alla  difficoltà  pratica  di  studiare 
una  sola  parte  del  fare  di  un  maestro,  astraendosi  dalle  altre,  io 
risponderò  che  tale  difficoltà  non  esiste,  e se  esiste,  tanto  la  tro- 
verà il  discepolo  nello  studiare  1’  ingenua  espressione  e il  divoto 
affetto  nel  Perugino  e nel  da  Fiesole,  quanto  nel  ricercare  nelle 
opere  di  Raffaello  la  nobiltà  dei  contorni  , in  quelle  del  Correg- 
gio la  grazia  de’  volti  e delle  mosse. 


Ma  quandi  anche,  ripigliano  gli  avversar],  quand’  anche  code- 
sto cumulatore  di  pregi,  codesto  artefice  straordinario  si  calasse 
dal  cielo  , chi  ci  sa  dire  quale  sarebbe  il  suo  stile,  quali  ne  sa- 
rebbero le  opere  ? L’  esempio  del  Mengs  che  tentò  codesta  con- 
centrazione di  pregi , ci  prova  che  fredde  riuscirebbero.  Al  che 
io  rispondo,  che  se  freddo  fu  il  Mengs,  il  fu  perchè  freddo  nac- 
que, come  caldo  fu  il  Rubens  perchè  caldo  slanciossi  dal  ma- 
terno seno.  L’arte  e lo  studio  non  tramutarono  mai  l’indole  di 
alcuno  : modificarla  possono,  e nulla  più. 

Non  esentano  dal  carattere  di  freddezza  i nostri  oppositori  i 
Caraccieschi  che,  come  è noto,  prima  assai  del  Mengs  procura- 
rono di  riunire  nella  loro  scuola  il  meglio  delle  altre,  scorrendo 
quali  api  ingegnose  la  pittorica  Tempe,  e studiandosi  di  formarne 
di  varj  fiori  una  pura  e prelibata  sostanza.  Ma  se* meno  d’inspi- 
razione e più  di  studio  osservasi  talvolta  nei  loro  dipinti , che 
in  quelli  di  Raffaello  ; se  la  loro  grazia  è meno  spontanea  di 
quella  dell’  Allegri,  e men  floride  e men  vere  sono  le  loro  car- 
nagioni di  quelle  dell’unico  Tiziano,  sarà  egli  perciò  a dirsi 
che  freddi  fossero  i loro  lavori?  Freddo  diremo  il  Sarnpieri  nella 
sua  Comunione  di  s.  Girolamo,  nel  suo  Supplizio  di  s.  Andrea, 
nel  suo  Martirio  di  s.  Agnese  , nei  suoi  Peducci  di  s.  Andrea 
della  Valle,  nella  sua  Assunta  di  santa  Maria  in  Transtevere  , 
composizione  tutta  anima  e celeste  tripudio?  Freddo  il  Reni  nella 
sua  calda  Aurora , nel  vigoroso  suo  s.  Pietro  e Paolo  della  R. 
Pinacoteca  di  Milano?  Freddo  l’ Albano  nella  sua  Danza  degli 
Amori , nella  sua  Teti  ? Freddo  il  Barbieri  nella  santa  Petronilla 
di  Monte  Cavallo,  per  cui  Annibaie  Garacci  gli  die’  i titoli  di 
felicissimo  coloritore , di  gran  disegnatore  e mostro  di  natura , 
e miracolo  da  far  stupire  chi  vede  le  sue  opere?,  E la  briosa 
Aurora  dei  Lodovisi  ? Guardate  i Caraeci  al  palazzo  farnese; 
guardateli  a s.  Michele  in  Bosco.  Osservate  la  pazza  di  Lodo- 
vico,  e trovateli  freddi,  se  gelata  non  avete  l’anima  in  petto. 

Quale  poi  sarebbe  lo  stile  e quali  le  opere  sarieno  di  codesto 
pittore  taumaturgo  che  le  più  rare  e primarie  qualità  in  sè 
riunisce  dell’arte,  ve  lo  dirà  ognuno.  Lo  stile  ne  sarebbe  il  mi- 
gliore possibile,  e 1:  opere  sarebbero  la  perfezione  stessa.  Sup- 
ponghiamo  che  un  compositore  di  musica  venisse  al  mondo,  che 
in  sè  riunisse  la  spiritosa  vena  di  un  Hay  dn , il  sapere  di  un 
Durante,  la  verità  di  un  Pergolese,  la  melodia  di  un  Sacchini, 
l’espressione  di  un  Gluck,  l’amenità  di  un  Paisiello  , la  maestà 
di  un  Rendei  ec.,  che  sarebbe  egli  un  Genio  sì  portentoso  e 
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non  sentito  giammai?  Sarebbe  un  Motzard,  dirà  un  tedesco;  un 
Burranello,  dirà  un  veneziano;  no:  un  Gimarosa,  grida  il  na- 
poletano; con  cbe  tutti  alla  lor  maniera  e dietro  la  loro  pre- 
venzione , indicare  ei  vogliono  cbe  questo  maestro  introvabile 
sarebbe  il  non  plus  ultra  dei  compositori.  E qui  permettetemi 
di’  io  vi  dica  di  passaggio,  cbe  se  un  tale  che  1’  Europa  risguarda 
in  oggi  qual  astro  inatteso  cbe  surse  nell’  annebbiato  cielo  del- 
l’armonia, ponesse  più  d’attenzione  ai  precipitati  suoi  parti;  se 
li  purgasse,  se  li  limasse  un  po’  meglio;  e se  vicino  al  nuovo, 
al  geniale  , al  profondo , al  sublime  , non  lasciasse  scorgere  più 
volte  T incongruo,  l’inutile,  il  leggiero,  E indotto,  cbe  sarebbe  si 
facile  a tanto  ingegno  l’evitare,  le  opinioni  tutte  in  sè  solo  riuni* 
rebbe,  e proclamato  1’  udremmo  pel  miglior  de’  maestri , e venti 
delle  sue  opere,  cbe  già  sono  venti  trionfi , additale  sarebbero 
per  le  più  perfette  che  immaginare  si  possano.  Ma  lo  sbrigliato 
Rossini  sdegna  cotanto  onore,  e contento  d’essere  quello  eh' egli 
è,  non  curasi,  per  disgrazia  dell’arte  e nostra,  di  divenire  quello 
eh’  egli  potrebbe.  Ma  torniamo  ai  pittori. 

Stabiliti  gli  anzidetti  e non  ammissibili  principj,  proseguono  i 
sostenitori  del  combattuto  metodo  con  dire,  cbe  appunto  noi  non 
abbiamo  più  dei  Raffaeli!,  dei  Correggio ,.  dei  Tiziani,  perchè  ci 
ponghiamo  di  primo  slancio  a studiare  que’  sommi:  guardiamo 
il  sole  in  faccia,  ed  invece  d’  esserne  più  rischiarati,  ne  restiamo 
abbagliati.  Doversi  osservar  l’arte  al  suo  nascere,  esplorarla  bam- 
bina, e studiarne  i timidi  ed  incomposti  passi,  xùnzichè  Raffael- 
lo, doversi  meditar  le  opere  di  quelli  cbe  la  via  segnarono  a 
quel  grande.  La  perfezione  non  lasciarsi  assalire  di  fronte;  giun- 
gersi fiuo  ad  essa  per  via  d’approcci  accortamente  condotti. 
Bellissime  parole:  apertissima  pazzia.  Furono  eglino  gli  stentati 
contorni  del  Perugino , le  secche  forme  di  Giotto , o le  divote 
attitudini  del  da  Fiesole,  cbe  l’amorosa  mano  condussero  del 
Correggio  a tracciare  il  sentier  delle  Grazie  ? Sui  Menimi  , sui 
Laurenti  e sui  Buffalmacchi  formossi  egli  il  gran  Michelangelo  ? 
O dietro  di  questi,  e non  del  Perugino  maestro,  allargò  Raffaello 
la  sua  maniera  e giunse  a trovare 

<c  Lo  bello  stil  che  gli  fe’  tanto  onore?» 

Ei  si  conviene  ai  piccioli  modellarsi  sui  piccioli,  ai  grandi  sui 
grandi. 

Egli  è sì  poco  vero  cbe  al  Perugino  debitori  andiamo  del  San- 
zio, eh’  egli  non  uscì  dalle  fascie  della  mediocrità,  se  non  allora 


che,  abbandonato  il  maestro,  cercò  luce  più  limpida  sott’  altra 
cielo.  E noto  quanto  mi  faccio  a narrare,  ma  non  posso  dispen- 
sarmi dal  qui  ripeterlo. 

Aveva  il  Sanzio  apprese  nella  scuola  del  Perugino  la  grazia 
delle  figure,  la  compostezza,  la  divozione,  il  finito,  ed  anche  la 
verità,  per  quanto  ivi  apparar  si  poteva  ; e determinato  ad  ugua- 
gliare il  maestro,  s’  accinse  con  tutto  il  calore  e l’ impegno  a di- 
pingere una  Deposizione  di  Cristo  al  sepolcro  , figure  di  gran- 
dezza naturale.  Già  pervenuta  al  mezzo  era  F opera  ; ma  il  gran 
genio,  nato  ad  eclissare  quanti  F avevano  preceduto,  pago  non 
era  de’  suoi  sforzi.  Presentiva  qualche  cosa  di  più  elevato,  di  più 
vago,  di  più  perfetto  che  non  vedeva  nel  maestro,  e non  sapeva 
rinvenire  in  se  stesso,  nè  farsene  una  precisa  e chiara  idea.  Che 
fece?  Udito  che  a Firenze  operavano  di  que’ giorni  degli  artefici 
di  nome,  sospese  il  lavoro  e,  toltoselo  seco,  a Firenze  sen  venne. 
Ogni  iniziato  nella  storia  dell’  arte  ci  dirà  che  gli  accadde.  Ap- 
pena vide  egli  colà  i dipinti  di  Masaccio,  di  Leonardo,  di  Mi- 
chelangelo e del  Frate,  che  V Offir  della  pittorica  opulenza  spalan- 
cossi  dinanzi  al  penetrante  suo  sguardo,  e scorse  di  subito  quel 
grandioso,  quel  largo  , quel  dignitoso  e sublime  eh’  egli  invano 
aveva  fino  a quel  giorno  ricercato  ; e tanto  il  meglio  ha  d’  effi- 
cacia sui  veri  ingegni , che  lasciata  tantosto  la  prima  maniera, 
gettossi  con  tutta  Fanima  nella  nuova,  mercè  di  cui  tutti  vincere, 
e passati  e presenti,  e chè  non  dissi  futuri  ? 

Da  questo  fatto  visibilmente  risulta,  che  allor  solo  Raffaello 
fu  Raffaello,  e insuperabil  divenne,  che  staccossi  dal  suo  mae- 
stro Perugino,  da  quel  maestro  che  in  oggi  si  propone  ai  gio- 
vani tedeschi  per  modello,  onde  giungano  ad  uguagliare  F Urbi- 
nate. Se  questo  è ragionare,  Dio  mel  perdoni.  Ottaviano  fu  cru- 
dele, vendicativo,  sleale  prima  di  essere  Cesare  Augusto  ; la  Mad- 
dalena peccò  prima  di  divenire  santa  : dunque  la  via  alla  cle- 
menza, alla  liberalità,  alle  idee  generose,  siccome  quella  che  alla 
santità  conduce,  saranno  le  scelleraggini  e le  dissolutezze?  O 
smania  di  paradossi,  e quando  si  troverà  un  malanno  che  t’af- 
foghi ? 

Nè  mi  si  venga  a dire  che  appunto  per  que’ bronchi  e per 
quelle  spine  e que’ sassi  convenga  all’artefice  l’aggirarsi  per  ad- 
destrarsi a vincere  poi  tutte  le  difficoltà,  e correre  da  gigante  la 
carriera  del  bello  e del  sublime.  Codesta  logica  de  malo  ad  bo- 
llimi non  è quella  della  ragione  ; mentre  si  può  benissimo  con 
uno  sforzo  straordinario  passare  dal  cattivo  al  buono,  come  la 
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capra  della  favola  eàcì  del  pozzo  nixa  celsis  cornibus  ; ma  non 
tutti  hanno  le  corna  sì-  lunghe,  e il  non  cadere  nel  profondo  ha 
sempre  meglio  che  l’ uscirne.  La  via  del  buono  non  è quella 
del  cattivo  ; e mal  farebbe  chi  per  imparare  a scriver  bene  in 
una  lingua,  a riandare  si  mettesse  quegli  autori  che  la  scrissero 
mediocremente  o men  bene. 

Quel  che  è fatto  si  è,  che  Raffaello,  di  ritorno  dal  memorando 
viaggio,  dipinse  l’altra  metà  del  suo  quadro,  e per  tal  modo  trat- 
toli, che  F opera  intera  si  direbbe  fattura  di  due  pittori,  se  nel 
creare  il  novello  suo  stile  non  avesse  il  Sanzio  saggiamente  con- 
servato ed  amalgamato  con  esso  tutto  che  vi  aveva  di  lodevole 
in  quello  dell’  abbandonato  Chirone.  Passò  egli  visibilmente  in 
quell’ opera  di  due  maniere,  dallo  stentato  allo  sciolto,  dallo  stu- 
diato allo  spontaneo,  dall’esile  al  grande,  dal  gentile  al  bello,  dal 
bello  al  sublime. 

<c  E chi  creder  non  vuol,  venga  a vedere.  „ 

Egli  è indubitato  che  i greci  marmi,  visti  da  Piaffaello  in  Fi- 
renze, e le  opere  di  Michelangelo  e di  Masaccio,  più  d’  ogni  al- 
tro contribuirono  a codesta  sua  metamorfosi.  Leggiamo  nel  Var- 
chi e nel  Condivi,  che  Raffaello  ringraziava  soventi  volte  il  buon 
Dio  ci  averlo  fatto  nascere  ai  tempi  di  Michelangelo.  E qui 
avvertite  di  grazia,  giova  il  ripeterlo,  che  codesto  Michelangelo, 
che  al  solo  mostrarsi  ingrandisce  la  maniera  di  un  Raffaello  , 
non  s’ era  fatto  pigmeo  per  poi  divenir  gigante , nè  ito  era  a 
Perugia  a impicciolire  il  suo  stile,  per  poi  dispiegarne  tutta  la 
grandiosità  in  Roma  ed  in  Firenze  ; ma  fin  da  giovinetto  aveva  con 
felice  ardimento  volte  le  spalle  al  vago  e diligente  Ghirlandajo 
suo  maestro  che  di  sè  degno  non  parve  a tanto  scolaro. 

Ben  più  che  voglia  di  ben  fare  e disposizione  a divenire  ec- 
cellenti, dinota  codesta  preferenza  che  danno  i discepoli  ai  mae- 
stri di  merito  mediocre,  povertà  d’ ingegno  e poco  concetto  delle 
proprie  forze,  non  altro  essendo  il  coraggio  che  il  forte  senti- 
mento del  molto,  di  che  si  crediamo  capaci.  Per  la  qual  cosa 
chi  si  sente  nato  per  volar  terra  a terra,  comprima  pure  1’  energia 
dell’ ali  e si  strisci  sul  suolo.  Non  è da  lui  il  gareggiare  col- 
l’aquila fendi-nubi.  Ma  sarà  questo  il  destino,  questa  la  meta 
cui  mirano  i giovani  alemanni  raccoltisi  in  Roma,  provvisti  d’ in- 
gegno ed  infiammati  di  zelo?  Io  noi  so  credere.  Deb,  se  ciò  è,  si 
facciano  a guardare  una  volta  seriamente  il  succitato  quadro  di 


Raffaello,  esistente  tuttora  nella  galleria  borghese,  e persistano, 
se  il  possono,  nel  mal  consigliato  sistema.  Che  se  un  religioso  at- 
taccamento alle  patrie  cose  li  ritenesse  dallo  scontarsi  dal  prati* 
eato  degli  avi,  riflettano  che  saria  questo  un  sovvertire  un  lo- 
devole principio,  e renderlo  pernicioso  per  eccesso. 

La  nazione  alemanna  ha  sortito  dalla  natura  la  vera  attitudine 
alla  pittorica  eccellenza.  Perchè  con  de’  metodi  ribelli  al  buon 
senso  trattenerne  lo  sviluppo  ? perchè  spegnere  il  nobil  fuoco 
che  la  vista  de’ grandi  modelli  non  può  a meno,  d’ accendere  in 
essi  ed  accrescere  ? Ricordiamoci  che  tedesco  era  quell’  Olbenio, 
cui  sì  poco  manca  per  essere  perfetto  , e tedesco  quell’ Alberto 
Duro  che,  al  dir  del  Vasari,  tutti  avrebbe  superati  i dipintori 
del  suo  tempo,  se  avesse  da  giovane  appresa  V arte  in  Italia » 
Non  era  certo  lo  studio  del  bastantemente  tedesco  Perugino,  e 
meno  ancor  quello  dei  tedeschissimi  suoi  predecessori  italiani, 
di  che  intendeva  favellare  il  toscano  biografo.  Ma  diamoci  pace: 
tutto  ciò  che  fa  guerra  alla  ragione  , non  può  reggersi  a lungo. 
Quella  ingenua  e studiosa  gioventù  non  tarderà  molto  a rayve- 
dersi,  e gettandosi  animosa  nel  sentiero  del  meglio,  vi  eguaglierà 
gli  ottimi.  Chi  agogna  alla  perfezione,  sente  da  sè,  essere  miglior 
consiglio  il  cercarla  in  quei  che  più  le  si  appressarono,  che  non 
in  quelli  che  ne  rimasero  lontani. 

La  vera  ragione,  per  cui  da  tre  secoli  non  abbiamo  più  dei  Raf- 
faelli,  dei  Correggio  e dei  Tiziani,  non  è già  perchè  i loro  suc- 
cessori , que’  soli  e con  impegno  studiassero  ; ma  perchè  la  na- 
tura, feconda  sempre  d’ ingegni  mezzani,  sterile  fu  sempre  di  por- 
tentosi ; poi  perchè  col  mancare  de’ colti  e possenti  mecenati, 
mancarono  le  occasioni,  i mezzi  e gl’incentivi  al  genio  per  di- 
spiegare le  sue  forze.  Questa  cagione  però  è da  valutarsi  fino  a 
un  certo  segno,  mentre  scomparsi  essendo  da’  secoli  i Perieli,  gli. 
Adriani,  i Leon  X.  e gli  Estensi,  appena  fra  noi  levossi  impre- 
veduto un  Canova,  che  piovvero  su  di  lui  le  commissioni,  le  do- 
vizie, gli  onori.  Venga  un  altro  Raffaello;  si  mostri  un  nuovo 
Correggio,  un  secondo  Tiziano,  e non  periranno  nella  dimenti- 
canza e nell’  ozio.  La  politica  epidemia  che  tutte  fatalmente  ac- 
cende ora  e consuma  le  menti,  non  impedirà  che  l’arte  risorga} 
all’  apparire  sul  suo  orizzonte  di  lucidi  astri  novelli. 

Sgraziatamente  si  combina  coi  succitati  adoratori  del  quattro- 
cento  un’  altra  e più  antica  classe  di  dotti , i quali  opinano  che 
quella  sorta  di  riposo , di  die  godono  i numi  in  cima  all’  Olim- 
po, sia  la  qualità  prima  e caratteristica  del  bello  ideale  de’ Gre- 
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ci,  e quella  cercano,  e quella  esaltano  più  eli  qualunque  altra. 
All’ udirli,  gli  oziosi  e colossali  giganti  di  Monte  Cavallo  vanno 
preferiti  al  Gladiator  moribondo  ; 1’  insensato  Antinoo  del  Museo 
vaticano  a\V  Apollo  feritore,  al  curioso  Arrotino , ali’ animatis- 
simo Laocoonte  e ad  altri  cotali  prodigj  del  greco  scalpello  ri- 
dondanti di  bella  e significantissima  espressione.  Ma  se  dall’  og- 
getto dell’arte  escludere  non  vogliono  con  barbaro  apatismo  il 
sentimento,  il  pensiero,  la  vita  e l’effetto,  bastano  i sullodati 
marmi  a dimostrare  la  stravaganza  di  si  ingiusta  opinione,  nè  io 
credo  di  doverla  più  ampiamente  confutare. 

Codesto  classico  loro  e prediletto  riposo  il  trovano  i Filoquat- 
trocentisti nei  quadri  dei  precursori  di  Raffaello  , e quindi  fan 
causa  comune  e quei  che  sognarono  sul  bello  degli  antichi  e quei 
che  sognano  sul  bello  dei  moderni.  Senonchè,  oltre  1’  ambito  ri- 
poso, trovano  questi  secondi  nelle  opere  de’  Quattrocentani  un’  aria 
di  volti  umile,  dolce,  divota,  che  gli  innamora  e gli  porta  a san- 
tamente ritenere  que’  caratteri  semplici  e riposati  pel  tipo  della 
moderna  pittorica  bellezza.  Hanno  un  bello  essere  secche,  im- 
mobili, mal  panneggiate  e mal  situate  quelle  sante  figure  dritto- 
pendenti  dalle  tavole  venerate , ehè  tanta  miseria  dell’  arte  non 
li  distoglie  dal  trovarle  bellissime  e quali  essi  le  desiderano. 

Ma  via,  si  abbracci  pure  e si  segua  codesta  limitatissima  ma- 
niera: e non  faremo  noi  altro  mai  che  santi  in.  parata,  e madonne 
a sedere,  e divoti  in  ginocchio,  e cherubini  in  simetrica  or- 
dinanza? Pretendono  alcuni  che  un  elevato  spirito  di  divozione 
sia  quello  che  muove  la  savia  gioventù  alemanna  ad  occuparsi  di 
soli  oggetti  di  tale  argomento.  Se  ciò  è,  applaudisco  di  cuore  a cosi 
santa  intenzione,  ma  non  so  ritenermi  dal  dire  candidamente  : 

<f  La  cagione  mi  piace,  e non  P effetto.  » 

Oltre  di  che  i pittori  medesimi  che  si  propongono  per  mo- 
delli, trattarono  essi  pure  ben  altri  soggetti  che  le  sole  immagini 
di  devozione.  Ripiene  si  veggono  le  chiese  della  Toscana  di  sa- 
cre istorie  da  essi  dipinte.  Assisi,  Firenze,  Orvieto,  Pisa,  Sienna  ec. 
vanno  tuttora  superbe  degli  storici  dipinti  di  Cimabue,  di  Giotto, 
del  Laurenti,  deU’Orcagna,  del  Menimi  ec.  Avvi  dunque  qualche 
cosa  di  più  a trattare,  che  la  sacra  Famiglia,  e qualche  affetto 
di  più  ad  adombrare,  che  la  santità  ed  il  modesto  contegno  dei 
proni  di  lei  adoratori.  Ciò  posto,  e giacché  l’arte  sovrana  de’  pen- 
nelli è fatta  per  esercitarsi  su  tutti  gli  oggetti  visibili,  e le  tante 


e sì  svariate  perturbazioni  delFanimo  senza  eccezione  alcuna  rap- 
presentarci all’evidenza,  non  die  gli  avvenimenti  d’ogni  genere 
porci  sotto  gli  occhi,  come  se  noi  presenti  avvenissero  ; egli  mi 
sembra  ben  consentaneo  al  buon  senso,  che  non  si  ristringa  l’arte 
dentro  un  unico  soggetto,  ma  che  esercitandola  sui  tantissimi  che 
vi  sono,  si  propongano  per  norma  e direzione  degli  studiosi  quegli 
artisti  che  più  si  distinsero  nella  rappresentazione  dei  moltipiici 
e diversi  casi  ed  affetti.  Ora  è indubitabile  che  i succitati  tre 
grandi  successori  dei  Quattrocentani  rappresentarono  Farie  di- 
vote meglio  assai  di  essi,  e per  di  più  ci  lasciarono  esempj  bel- 
lissimi di  genuina  imitazione  d’innumerevoli  espressioni,  mosse, 
intenzioni,  alle  quali  i loro  precursori  o non  avevano  pensato, 
o se  pensato  v'avevano,  poco  felicemente  tentato  avevano  di  rap- 
presentarle. Così  è.  Ciò  che  di  bello,  di  grande,  di  espressivo, 
di  vero,  di  dilicato  noi  vediamo  tralucere  nelle  opere  del  quat- 
trocento, noi  lo  vediamo  sfavillare  in  tutta  la  sua  pompa  nelle 
opere  di  Raffaello,  di  Tiziano,  di  Correggio  e de'  loro  discepoli 
migliori.  Perchè  adunque  ridursi  ad  un  genere  solo,  od  andare 
ad  attingere  per  gli  altri  agli  scarsi  rigagnoli,  quando  ci  scorre  in- 
nanzi l’aurea  piena  della  pittorica  ricchezza?  Sono  forse  men 
santi  o men  divoti  di  quelli  del  Perugino,  del  Giotto,  del  da 
Fiesole,  le  Madonne  di  Raffaello  e del  Correggio,  perchè  meglio 
disegnate,  perchè  più  vago  n’  è il  colorito,  più  pittoresca  la  po- 
sizione, più  largo  il  drappeggio,  più  nobile  e divina  l’espressione? 
Così  dicasi  di  quelle  del  Guido,  del  Sassoferato,  del  Dolce  ec.  ec. 
Quale  di  que’  vecchi  pittori,  sui  quali  andate  aguzzando  le  pu- 
pille e fissando  il  pensiero,  seppe  o potè  rappresentarci  con  mag- 
giore dignità  e vivezza  l’augusto  spettacolo  di  Cristo  che  al  cielo 
si  torna,  nel  mentre  che  i suoi  discepoli  a’  pie’  del  monte  pro- 
vansi  invano  ad  imitarne  i prodigj?  Egli  si  è in  Raffaello,  e non 
nel  suo  maestro,  che  voi  trovate  la  divinità  del  Figliuolo  di  Dio 
ogni  volta  che  quell'artefice  insuperabile,  bambino  od  adulto  vei 
rappresenti;  ove  che  nei  migliori  Quattrocentisti  voi  trovate  tutto  al 
più,  invece  del  figlio  Dio,  un  grazioso  fanciullino,  ed  in  luogo 
d’un  Dio  redentore,  un  uomo  dolce  e posato.  Mirate  in  volto 
al  s.  Paolo  di  Raffaello  il  testimonio  di  sua  divina  missione,  e 
negate,  se  potete,  l’onnipotenza  del  Creatore,  osservandola  da  Raf- 
faello con  tanta  verità  rilevata,  effigiata  in  Lui  che  ordina  i cieli, 
o di  moltipiici  abitatori  orna  e ricopre  l’abitabile  terra.  Tron- 
chiamo il  discorso.  Tutto  il  buono  ed  il  meglio  dei  Quattrocen- 
tisti voi  lo  rinvenite  nei  suindicati  triumviri  della  pittura  ; ma 


accresciuto  di  bellezza  e congiunto  a pregj  ancor  più  rari  ed 
essenziali,  elle  i Quattrocentisti  o non  conobbero,  o conoscen- 
doli, non  seppero  appropriarsi.  E perchè  dunque,  perchè  farsi 
ciecamente  a riandar  questi,  piuttosto  che  quelli?  Impetrar  il 
chiaror  dalle  lucciole,  e dite  pur  dai  fanali,  quando  il  sole  vi 
lampeggia  sul  viso?  E non  è questo  un  contraddirsi,  un  perder 
tempo,  un  allontanarsi  da  ciò  che  si  cerca  ? 

Ma  voi  non  ve  ne  allontanate  soltanto;  così  facendo,  non  lo 
raggiungerete  giammai;  e chiaro  vel  prova  il  sopra  riferito  esem- 
pio di  Raffaello,  il  quale,  se  caparbiescamente  tenuto  si  fosse  al 
primo  suo  maestro,  un  Perugino  II.  sarebbe  diventato,  ma  un 
Raffaello  I.  non  mai.  Nulla  poi  dirò  del  colorito  che  nei  Quat- 
trocentisti è di  solito  sì  poco  vero  e sì  grezzo,  che  impossibile 
riesce  a chi  in  essi  abbia  avvezzato  l’occhio,  il  formarsi  una  buona 
maniera  di  tingere;  e così  dite  della  grazia,  la  quale  nei  più  di 
essi  alla  affettazione  s’accosta,  piuttosto  che  alla  genuina  amabi- 
lità che  tanto  seduce. 

Amerei  che  i tedeschi  giovani,  pei  quali  io  scrivo,  leggessero 
la  sensata  dissertazione  del  loro  compatriotta,  il  celebre  Federico 
Siegei,  sulla  esposizione  delle  loro  opere,  fatta  l’armo  scorso  in 
Roma  alla  presenza  delle  LL.  MM.  II.  RR.  d’Austria;  e mi  tengo 
per  certo  che,  dato  un  addio  ai  più  vetusti  maestri,  a Raffaello 
solo  si  atterrebbero  per  ciò  che  risguarda  le  qualità  principali 
dell’arte,  e pel  colorito  e la  grazia,  a Correggio  e Tiziano. 

In  una  cosa  sola  io  non  posso  essere  d’accordo  con  quel  dotto 
scrittore,  ed  è,  che  il  moderno  stile  tragico-esagerato  francese 
sia  il  predominante  ora  nelle  scuole  d’Italia,  e quindi  che  per 
discostarsi  dal  medesimo,  convenga  osservare  i timidi  e mansueti 
Quattrocentisti  suddetti,  preferendo  però  sempre  ai  medesimi  il 
divino  Raffaello  vivente,  il  quale  nell’arte  toccò  l’apice  della  per- 
fezione. Prima  d’ogni  altra  cosa  io  pregherei  quest’autore  di  ri- 
flettere che  il  suddetto  genere  esagerato-francese  non  è punto 
nuovo  negli  artefici  di  quella  enfatica  e bollente  nazione.  Fuori 
del  Lesueur , del  Champagne  e del  Poussin,  che  può  come  il  Su- 
bleiras  e il  Valentin  chiamarsi  italiano,  perchè  visse  in  Italia  e 
da  italiano  dipinse,  ben  pochi  Francesi  andarono  e vanno  esenti 
da  simile  taccia.  Che  poi  gli  Italiani,  spento  Raffaello,  cadessero 
in  questo  errore,  e vi  nuotino  in  oggi,  io  non  vedo  su  di  che 
appoggiarlo.  Vi  furono  anche  in  Italia  degli  esagerati  e in  ogni 
tempo:  Michelangelo  e il  Tintoretto  valgon  per  molti;  ma  dove 
trovare  coinè  stabilita  nel  XVI.  secolo  nella  scuola  romana  e nella 


bolognese  e lombarda  V esagerazione  ? Gli  esempi  die  possono  ad- 
dursi, sono  piuttosto  eccezioni,  che  generale  carattere  delle  an- 
zidette  scuole.  E per  rapporto  alla  Italia  moderna,  cessata  la 
smania  dei  tenebrosi,  io  non  so  come  e in  che  esagerati  gli  sem- 
brino il  placido  e pastoso  Battoni,  il  morbido  Landi , il  castigato 
Benvenuti,  il  severo  Sabattelli,  il  caracciesco  Traballesi,  il  raf- 
faellesco Camuccini,  l’esatto  TofTanelli,  e più  d’ogni  altro  l’assen- 
nato Appiani.  Che  mai  d’esagerato  rinvenne  egli  nella  Presenta- 
zione al  tempio  del  Camuccini , nella  Gita  di  nostro  Signore  al 
Calvario  del  Landi , nella  sala  del  trono  dell’Appiani,  Correggio 
redivivo  ec.?  L’accusatore  generoso  non  asserisce  soltanto;  prova 
quanto  asserisce:  e questa  volta  il  sig.  Federico  fu  men  che  ge- 
neroso, avarissimo.  Si  raffrontino  le  opere  de’  sullodati  italiani  con 
quelle  dei  David,  dei  Gerards , dei  Menasgio,  dei  Girodets,  e ben 
tosto  vedrassi  se  il  genere  di  questi  al  genere  di  quegli  altri  si 
rassomigli  ed  affaccia.  Tanta  anzi  panni  la  distanza  del  fare  fran- 
cese d’ oggidì  dal  moderno  italiano,  che  le  opere  dei  pittori 
italiani  dell’epoca  presente  sembranmi  all’incontro  peccare  di 
una  soverchia  tendenza  all’imitazione  de’ greci  cotanto  semplici 
e misurati,  come  ben  rilevò  il  sig.  Majer,  che  non  di  troppo  li- 
bero e caricato  romantico  stile. 

Fra  i pensatori,  ai  quali  io  rinuncio  nell’artic.  IX. , mi  torna 
qui  in  acconcio  di  specificarne  una  classe,  ed  è quella  di  quei 
metafisici  illustratori  delle  opere  degli  artefici  di  primo  rango,  i 
quali  anatomizzando  le  dette  opere,  figlie  del  genio  e non  delle 
teorie,  s’avvisano  di  trovarvi  ciò  che  nonv’è,  ed  attribuiscono 
a priori  a quegl’ insigni  autori  delle  recondite  viste,  de’  metodi 
ascosi , de’  sistemi  e degli  accorgimenti  finissimi,  ai  quali  quegli 
artefici  non  miraron  giammai.  Nati  que’  valentissimi  più  al  fare 
che  al  dire,  più  a cogliere  il  bello  che  a speculare  sulla  di  lui 
essenza,  di  null’altro  sussidio  si  giovarono  per  ideare  e.  condurre 
le  opere  loro  immortali,  che  di  quell’interno  senso  squisito,  di  che 
natura  gli  aveva  dotati,  reso  più  squisito  e sicuro  dalla  ispezione 
de’  greci  modelli,  combinata  con  quella  delle  più  elette  produzioni 
della  gran  madre.  Con  tali  mezzi  giunsero  eglino  a formarsi  uno 
stile  nobile,  puro,  elegante  e ragionevole,  provveduti  del  quale 
operarono  poi  d’inspirazione.  La  fredda  metafisica  non  toccò  mai 
la  soglia  del  loro  studio.  Io  opino  che  all’abuso  che  codesti 
consiglieri  a negozio  finito  far  sogliono  del  loro  analitico  inge- 
gno, alludere  volesse  il  profondo  Baccone  allorché  scrisse  : nè 
colle  belle  parti  di  più.  corpi  in  un  solo  raccolte , come  si  dice 


di  Prassitele , nè  col  mezzo  di  geometriche  proporzioni , come 
pretendeva  il  Durerò , dover  farsi  il  pittore  a ricercare  la  bel- 
lezza , ma  doverla  egli  cogliere  mercè  di  una  certa  sua  felicità. 
Di  questa  felicità  erari  largamente  forniti  Raffaello,  quando  di- 
segnava e voleva  esprimere  gli  interni  moti  delibammo;  Tiziano, 
quando  col  magico  pennello  alla  mano,  voleva  i colori  della  vota 
portar  sulla  tela  ; e Correggio,  allorché  staccar  voleva  dalla  ta- 
vola rapitrice  le  amabili  figure  che  le  Grazie  gli  conducevan 
davanti.  Questa  felicità  secondarono  essi,  e non  le  postere  indi- 
cazioni e gli  aridi  suggerimenti  di  una  metafisica  pietrificante. 
Che  non  vide  il  sottile  ed  eruditissimo  Lessing  nel  Laocoonte 
di  Belvedere,  e il  Winkelmann  stesso  nè  monumenti  de’  Greci, 
di  troppo  estendendo  i suoi  per  lo  più  veri  e sani  principj  ? 
Aveva  ben  ragione  il  Tiziano  di  dire  , che  la  cosa  più  difficile 
per  un  pittore  era  il  saper  levare  a tempo  la  mano  dal  suo  di- 
pinto. La  stessa  difficoltà  incontrano,  e ben  di  rado  la  superano, 
i nostri  scienziati  giudici  dell’ arte;  e per  parlare  dei  più  recenti, 
io  mi  ristringerò  al  solo  d’Hancarville. 

Questo  celebre  cosmopolita  , di  cui  resta  ancora  a sapersi  la 
condizione,  la  patria  e la  vita,  e note  soltanto  ne  sono  la  lunga 
età,  la  stravaganza  del  vivere  e la  vastità  dell’ ingegno,  provvi- 
sto essendo  di  una  memoria  sfasciata,  d’  un  tatto  squisitissimo  e 
d’ una  immaginazione  viva  e feconda  quanF  altra  mai,  si  mise  di 
proposito  a profondamente  meditare  le  opere  di  Raffaello  al  Va- 
ticano. Nessuno  meglio  di  costui  era  fatto  per  tutta  conoscerne 
e sentirne  la  rara  bellezza;  ma  volendo  egli  eclissare  quanti  in 
queste  materie  avevan  posto  mente,  e soprattutto  smanioso  di  dir 
cose  nuove,  si  fé’  legge  di  trovare  in  que’  dipinti  e tutto  quello 
che  vi  era,  e ciò  ancora  che  non  v’  era  e non  vi  sarà  mai.  Fu 
egli,  per  verità,  sì  prode  in  questo  capricciosissimo  assunto,  che 
con  delle  erudite,  quanto  eleganti  dissertazioni  che  non  so  qual 
fine  abbian  fatto,  giunse  quasi  a provarci  che  Raffaello  non  solo 
era  stato  il  più  eccellente  fra  gli  artefici  antichi  e moderni , ma 
eziandio  il  più  scienziato  degli  uomini,  e quindi  che  i suoi  fre- 
schi del  Vaticano  erano  la  biblioteca  e 1’  emporio  di  tutto  l1  uma- 
no sapere.  Ne  appello  a quanti  lessero  quegli  speciosi  dettati. 
Raffaello,  al  dire  di  costui,  aveva  in  quelle  dottrinali  pitture  rac- 
colto tutto  lo  scibile  d’ ogni  età,  d’ ogni  nazione,  d’ ogni  scuola. 
Ogni  figura,  ogni  gesto,  ogni  piega,  ogni  accessorio,  ogni  linea, 
ogni  impronta  di  pennello  eran  geroglifi  ed  avevan  più  sensi  . 
naturali,  storici,  emblematici  , allegorici  ; e ne  adduceva  le  più 
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ingegnose  ragioni.  Sforzo  in  vero  prodigioso  d’ intellètto  gigantesco, 
il  quale  però  non.  aggiungendo  un  jota  alla  gloria  verace  di  Raf- 
faello, a quella  soltanto  provvedeva  del  bizzarrissimo  suo  illu- 
stratore. Per  lo  che  trovò  il  d’  Hancarville  chi  lesse  ed  ammirò  le 
elucubratissimc  sue  disquisizioni  ; ma  non  già  trovò  chi  fede  pre- 
stasse a’ suoi  sogni  ; e Raffaello  si  rimase  nell’opinione  dei  cono- 
scitori quel  grande  che  egli  era  di  fatto,  nè  puntò  diventò  quel- 
1’ «orno  impossibile  che  il  d’ Hancarville  ci  voleva  far  credere. 

Pur  troppo  codesti  amplificatori  dell’  altrui  merito  non  hanno 
di  solito  in  vista  che  di  dar  risalto  al  proprio.  Lodatori  appas- 
sionati di  un  terzo , non  sono  in  sostanza  che  abili  cortigiani  di 
sè  medesimi. 

Che  se  dalle  intenzioni  prestate  all’  artefice  loro  protagonista 
si  fanno  ad  esporci  il  meccanismo  e gli  arcani  artifizj  del  suo 
stile,  o s’  accingono  a dimostrarci  coni’  egli  rinvenisse  il  bello, 
o come  giungesse  a degnamente  rappresentarcelo , oh , allora  si 
che  li  vedete  sottoporre  T ingegno  e l’arte  di  quel  tale  ad  una 
chimica  operazione  curiosa  , per  cui  separandone  al  fuoco  della 
loro  immaginazione  gli  elementi , tutta  ci  spiegano  con  ammira- 
bile franchezza  la  formazione,  le  parti  e 1’  insieme  della  sua 
scienza,  quasiché  da  loro  stessi  l’avess’ egli  imparata.  Spalancata 
così  a due  battenti  la  porta  della  magione  de’ sogni,  non  è a dirsi 
che  ci  narrano  allora,  che  inventano,  che  scoprono,  che  fantasti- 
cano s«Ile  opere  dei  primarj  artisti.  Un  esempio,  e valga  per  millo. 

Vi  scrissi  io  medesimo  in  una  postilla  alla  mia  lettera  I. , che 
nella  Dìsputa  del  Sacramento , che  fu  la  prima  opera  da  Rafi- 
faello  dipinta  in  Vaticano,  le  figure  che  posano  in  terra,,  erano 
tutte  ritratti , e quelle  die  sedevano  su  in  cielo,  tutte  ideali.  Da 
altri  io  aveva  attinto  in  Roma  questa  credenza,  e parvenu  con- 
validata dai  varj  ritratti  eh’  io  medesimo  riconobbi  in  ^uel  fre- 
sco ; ma  il  generalizzare  una  particolarità  è sempre  cosa  perico- 
losa. Questa  credenza,  che  lessi  di  poi  sostenuta  da  altri  e che 
tenni  fin  qui  per  indubitata,  non  regge.  La  diffidenza  in  me  de- 
stata in  seguito  da  codesti  sistemofili,  m’  aprì  gli  occhi , e rime- 
ditato avendo  su  quell’  opera,  sono  costretto  a ricredermi  e fare 
anche  di  tale  opinione  solenne  rinuncia  nel  succitato  articolo  IX. 
Se  mi  ascoltate,  non  mi  darete  torto. 

Per  procedere  con  ordine  e chiarezza,  poniamoci  col  pensiero 
innanzi  a quell’  erudito  dipinto.  Composto  è desso  di  due  schiere 
di  figure:  la  più  vicina  allo  spettatore  posa  in  terrai  la  più 
lontana  è in  cielo:  la  prima  ,è  formata  di  ggeri  Dottori  e di  cu- 
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riosi  Divoti  ; la  seconda  di  Santi  e d’  Angioli  die  circondano  la 
santissima  Triade.  Le  figure  di  questa  sono  per  la  distanza  più 
piccole  delle  inferiori,  e l’azione  di  una  schiera  è diversissima  da 
quella  dell’ altra.  I Dottori  s’ intertengono  in  una  disputa  animata, 
e i Santi  si  veggono  assorti  nel  pieno  godimento  della  beatifica 
visione  di  Dio:  dunque  1’  una  tutta  fuoco,  l’altra  tutta  calma. 

Ciò  posto,  i suindicati  illustratori  di  queir  opera,  fattisi  lecito 
d’  entrare  in  capo  al  di  lei  autore,  di  ritorno  da  quell’  aureo  ri- 
cetto di  peregrine  idee , ci  narrano  che  Raffaello  si  creò  per 
quell’opera  un  apposito  sistema,  onde  riuscire  a renderla  vera- 
mente sublime  e perfetta.  Il  sistema  si  fu,  di  prendere  dall’  ideale 
tutte  le  figure  che  siedono  in  cielo,  e dal  vero  tutte  quelle  altre 
che  trovansi  in  terra.  Dunque  immaginarie  le  prime  ; ritratti  le 
seconde:  felicissima  divisione.  Ma  qui  non  si  rimangono  codesti 
scopritori  delle  altrui  intenzioni  : secondo  essi,  Raffaello  fece  an- 
cor più.  Affine  d’  ottenere  bellezza  nelle  figure  di  sopra  ed  evi- 
denza in  quelle  di  sotto  , stabilì  d’  idealizzare  queste  e natura- 
lizzare quelle:  che  vale  a dire,  s’avessero  con  delle  modificazioni 
tolte  dal  vero  a far  diventare  quasi  ritratti  le  figure  de’  Celesti, 
e col  soccorso  dei  cambiamenti  suggeriti  dal  gusto  e dalla  ele- 
ganza del  disegno  s’  avessero  a far  diventare  quasi  ideali  le  fi- 
gure dei  Dottori,  eli’ erano  in  origine  naturali,  cioè  ritratti.  Squi- 
sitissimo giuochetto  d’  antitesi  teoretiche  che  in  pratica  non  sono 
che  una  medesima  cosa  annunziata  in  due  differenti  maniere. 

Ora  di  codesto  ipotetico  piano  noi  non  siamo  già  debitori  al 
secolo  che  produsse  Raffaello  e l’  opera  di  cui  si  tratta;  ma  tutta 
ne  dobbiamo  la  felice  scoperta  all’ illuminatissimo  secolo  nostro 
che  sì  addentro  si  spinse  nei  segreti  d’ un’  arte  in  oggi  decaduta 
a malgrado  della  pienezza  de’ lami,  di  cui  andiamo  fastosi.  Sì, 
amico  : Raffaello  di  tutto  questo  bel  sistema  regolatore  della  sua 
mano  e della  sua  mente,  non  ne  seppe  un  acca,  e 1’  accurata  di- 
samina di  quel  dipinto  cel  mostra  all’  evidenza. 

E che  ciò  sia  come  io  ho  l’onore  di  dirvi,  osservate  primie- 
ramente che  le  figure  della  schiera  terrestre  non  sono  tutte  ri- 
tratti , come  rotondamente  si  asserisce  ; ma  si  vedono  fra  esse 
delle  figure  ideali , come  a dire,  quella  prima  alla  diritta  dell’os- 
servatore, la  quale  rappresenta  un  curioso  che , curvo  su  di  un 
parapetto,  avanza  la  testa  e guarda  i Dottori.  Poi  nella  parte  su- 
periore del  quadro  vi  sono  qua  e là  dei  ritratti  ; per  lo  che  noi* 
sono  nè  tutte  ideali  le  figure  del  cielo,  nè  tutte  ritratti  quelle 
della  terra.  Manca  dunque  la  base  principale  al  supposto  siste- 
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ma.  Ma  non  basta  : e di  sopra  e di  sotto  vi  sono  de’  volti  ripe- 
tuti, sebbene  con  qualche  modificazione.  Dunque  le  figure  di 
una  schiera  non  sono  per  sistema  ideate  in  un  modo  assoluta* 
mente  diverso  da  quello  dell’altra.  Osservate  quel  Pontefice  se- 
condo alla  dritta:  egli  ha  la  stessa  aria,  la  stessa  forma  e fìso- 
nomia  del  Santo  che  gli  sta  sopra  a perpendicolo;  se  non  che  il 
Santo  è a capo  nudo,  e il  Pontefice  ha  sul  capo  il  triregno;  que- 
sti si  presenta  di  faccia,  l’altro  di  profilo.  Così  il  s.  Giovanni 
evangelista  di  sopra  ha  la  stessa  aria  di  volto  del  giovane  che 
muove  da  sotto  verso  1’  altare  , ma  le  due  figure  sono  diversa- 
mente  girate.  Più  : le  figure  di  sotto  sono  sì  poco  prese  dal  vero, 
che  quasi  tutte  sono  ritraiti  di  ritratti,  o fisonomie  convenzio- 
nali che  Raffaello  non  potè  certo  prendere  dal  naturale.  Vel 
provi  quel  Dante  là  fra  i teologi,  che  morì  cent’ anni  prima  che 
Raffaello  nascesse  ; vel  provino  quel  s.  Agostino,  quel  s.  Ambro- 
gio , quel  s.  Bonaventura,  quel  s.  Girolamo,  quel  s.  Gregorio, 
quel  s.  Domenico  ec.  fra  i Dottori;  e così  vi  provino  che  non 
sono  tutte  ideali  le  figure  della  gloria  quel  san  Pietro,  quel  san 
Paolo,  quel  san  Giovanni  evangelista,  quel  Precursore  ec.  ; i quali 
tutti  nè  potè  Raffaello  togliere  dal  vero  , nè  immaginarsi  a sua 
posta,  mentre  l’uso  e la  tradizione  assegnato  avevano  a quei  Santi 
da  più  secoli  delle  date  sembianze  che  ài  pittore  non  era  per- 
messo di  alterare  e ancor  meno  d’  evitare.  E come  può  reggersi 
dunque  il  sognato  sistema  ? 

Se  più  di  evidenza  diede  Raffaello  alle  figure  della  schiera  in- 
feriore , se  ne  marcò  maggiormente  gli  atti  e i pensieri,  egli  si 
fu  perchè  erano  più  vicine  allo  spettatore,  più  grandi  di  dimen- 
sione ed  animate  da  un’  azione  più  viva.  Quelle  della  schiera 
superiore,  essendo  più  piccole,  più  discoste  ed  in  istato  di  per- 
fetto riposo , non  si  potevano  pronunziare  quanto  le  prime , nè 
tanto  particolarizzarne  gli  atti,  e gii  affetti  evidentemente  rile- 
vare, senza  commettere  un  enormissimo  solecismo  contro  la  ra- 
gione, il  gusto,  la  verità  e la  prospettiva.  Paris  Bordone  non  fu 
sì  circospetto  in  quel  suo  vaghissimo  Paradiso  che  osservai  in 
Una  chiesa  di  Treviso;  ma  Raffaello  era  il  pittore  della  ragione , 
e senza  lasciarsi  da  lei  tirannicamente  signoreggiare,  non  la  per- 
deva mai  di  vista. 

Panni  da  quanto  ho  fin  qui  esposto,  che  Raffaello  nell’ ideare 
e condurre  quell’  opera  immortale,  non  altro  sistema  seguisse  che 
il  solito  : di  scegliere  cioè  belle  e caratteristiche  forme  ; di  dare 
ad  ogni  figura  quel  luogo  , quell’  atto  , quella  espressione  che  a 
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lei  si  conveniva , e di  comporre  un  tutto  ragionevole.  Sbozzato 
lo  schizzo,  quale  la  calda  e felice  sua  immaginazione  glielo  aveva 
presentato,  ne  avrà  disegnate  in  grande  le  parti , consultando  il 
vero  per  ottenere  il  verisimile , e il  vero  migliorando  per  rie- 
Scire  più  nobile  e più  vago.  Usò  pure  talvolta  servirsi  del  natu- 
rale per  contrapporlo  all’  ideale , e dare  così  a questo,  in  cui 
sentiva  consistere  il  sublime  della  pittura,  un  maggiore  risalto. 
Ecco  l’arcano,  l’ottimo  e l’intero  suo  artifizio:  di  que’ tempi 
non  si  andava  in  cerca  di  tante  metafisicherie.  Io  non  pretendo 
già  che  l’ artefice  abbia  ad  essere  un  puro  e zotico  meccanichi- 
sta  , o un  riscaldato  seguace  di  quanto  il  capriccio  gli  detta. 
No.  Aduni  pure  nella  sua  mente  un  tesoro  di  utili  e belle  cogni- 
zioni, come  fa  l’oratore  ; possegga  una  buona  logica;  ma  riten- 
ga che  il  tanto  fantasticare  e quasi  non  dissi  farneticare  sulle 
astratte  leggi  del  bello  e del  sublime,  il  raffinare  e prescrivere 
più  colla  mente  che  coll’occhio  ogni  contorno  ed  ogni  pennel- 
lata , e per  ultimo  il  volere  sistemizzare  1’  inspirazione , si  è un 
inceppare  1’  artefice,  se  pittore  già  formato,  e un  dargli  la  pitto- 
rica rachitide,  se  si  sta  formando. 

Per  la  qual  cosa  io  umilmente  pregherei  codesti  saccenti  legis- 
latori a sangue  freddo,  di  ritenersi  per  sè  le  classiche  scoperte 
che  vanno  facendo  nel  regno  delle  visioni,  e non  raffreddare  il 
genio  coll’ assumersi  l’incarico  di  regolarne  il  volo.  Quando  il 
barbero  è in  corsa,  lasciate  che  vada,  se  volete  che  giunga  vin- 
citore alla  meta.  Mi  ricordo  di  un  celebre  matematico  che  giuo- 
cando  al  trucco  di  tavola  con  un  ignorante  di  balistica,  ma  esper- 
tissimo bigliardiere , assegnava  la  ragione  d1  ogni  moto  di  palla 
e non  coglieva  mai  giusto.  L’altro,  all’opposto,  senza  sapere  nè 
di  che,  nè  di  come,  non  dava  colpo  in  fallo,  e vinceva  tutte  le 
partite  , la  mano  di  questi  prevalendo  alla  dottrina  di  quello. 
Adunque  segua  ognuno  la  sua  via;  che  vale  a dire,  dissertate, 
signori,  a piacere  vostro,  e voi,  pittori,  operate  come  il  cuore  vi 
detta.  L’  occhio , il  genio  , la  pratica  hanno  vinto  più  battaglie, 
che  non  preparasse  vittorie  la  tatica  più  profonda.  La  metafisica 
non  produsse  mai,  eh’  io  sappia,  un  bel  quadro,  un  bel  poema, 
una  bella  musica.  Le  arti  utili,  figlie  essendo  del  bisogno,  pos- 
sono darsi  il  calcolo  e la  ragione  per  guida  ; ma  le  arti  belle  > 
emanate  dal  sentimento,  prosperano  bensì  colla  ragione  al  fianco; 
ma  intiSichiscono  e vanno  in  rovina,  quando  l’assoluta  di  lei 
dominazione  le  governi  e comprima. 


Dichiarazione  dell’Autore. 


L’  accadutomi  anni  sono  col  sig.  Cesare  Alessandro  Bombet 9 
francese,  che  tradotte  e guaste  le  mie  Haydine  , le  ristampò  in 
Parigi  per  Sue,  e con  inaudita  sfrontataggine  per  sue  le  sostenne 
finché  ebbe  menzogne  e lettori  , mi  obbliga  a qui  prevenire  il 
suddetto,  che  non  s’avvisi  di  tradurre  e appropriarsi  anche  que- 
ste mie  Pittoriche  , mentre  in  tal  caso  io  gli  trarrò  la  larva  dal 
volto,  e farò  noto  a tutta  Italia,  eh’  egli  non  è altrimenti  il  si- 
gnor C.  A.  Bombet , nè  il  M.  Aubertin , come  in  un’  altra  sua 
e veramente  sua  opera  sulla  pittura  italiana  s’ intitola  ; ma  bensì 

il  sig.  E B di  Grenoble,  dimorante  da  anni  in  una 

coltissima  capitale  dell’ Italia  superiore,  il  quale  si  diverte  ad  in- 
quietare gli  scrittori  di  qualche  merito  co’ suoi  furti,  e si  fa 
giuoco  dell’  altrui  fama  con  pericolo  evidente  della  propria.  Sap- 
pia codesto  figlio  dell’Isera  spumosa,  che  io,  quando  occorra, 
pronuncierò  tutto  intero  il  suo  nome,  ed  egli  ne  avrà  allora  dal 
Pubblico  italiano  tutta  quella  aggiunta  di  epiteti , che  varran- 
negli  in  disdoro  quello  di  un  Bombet . 


* 


Valla  nuova  Società  in  Ditta  N ■ Zanon,  Bettoni 
e Compagni , 1820. 
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